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COMENTO SOPRA UN LUOGO DI CESARE

I  C o m e n ta r i  di G .  C esa re  sono p e r  la lo ro  sem plic ità  e  conci­
sione s tu d ia t i  nelle scuole d a ’ g iovane t t i  im b e r b i ,  e  non  affatto  nuovi 
negli s tud i i  de l  la t in o  id i o m a ,  p e rch è  m e n t r e  d a  una  p a r te  con la 
sch ie ttezza  dello s t i le  adusano la m e n te  di quella fan tastica  e tà  alla 
se m p lic i tà  dei p e n s i e r i ,  d a ll’ a l t ra  con la narraz ione  d i  cose m ili ta r i  
de i  R o m a n i  accendono gli a n im i  all’ a m o r  di p a t r ia ,  li rendono  vigo­
rosi e  capaci d i  nob il i  s e n t im e n t i .

O l t r e  d i  che  non è  m a i  abbastanza  lodato  1’ uso di m e t t e r  in  m ano 
a ’ g iovani d i  p r im o  pelo i C o m e n ta r i  di G .  C e sa re ,  a p referenza  di 
S a l lu s t io ,  d i  L iv io  e  dello stesso C icerone .  Im p e ro cch é  t r e  p r e g i ,  a 
d i r la  com e  la s e n t o , vanno a t t r i b u i t i  a’ C o m en ta r i  sop ra  i  su dde t t i  
s c r i t to r i ;  l’ o r ig in a l i tà  dell’ o p e r a ,  la  ve r i tà  storica che  non viene ad 
esser  g ra n d e m e n te  lesa p e r  le passioni p u r  d o m in an t i  in  C e s a r e ,  e  
1’ a rm o n ia  f r a  le o p e re  e  g li  s c r i t t i .

Sa llust io ,  al d i r  d i  D ione  Cassio, re s tò  d isonora to  dai l ib r i  stessi 
che  avea composti ,  p e r  ave r  m a n te n u ta  una condo tta  così opposta alle 
lezioni che egli dà  nei suo i s c r i t t i ,  ove inveisce così a m a ra m e n te  ad 
ogni pagina co n tro  le  concussioni dei governa to ri  delle p rov ince .  I n o l ­
t r e  egli sopraccarica le sue  s to r ie  d ’in troduzioni che  non  paiono  aver 
con esse a lcune re laz ion i ;  fa talvolta d igressioni che  fan p e rd e r  di vis ta 
l ’ ogge tto  p r inc ipale  ; d e t ta  con parz ia li tà  il  racconto  di parecchi fa t t i ,  
così o m e t tendo  ciò che  r iu sc i r  potea gradevole a quelli che  non amava, 
com e  pronunziando  giudizi che  accennano a preoccupazione; il suo stile è  
t roppo  stud ia to  ed a ffe tta to .

Livio, senza tocca re  gl’ innum erevo l i  p reg i  d ’a r t e  delle sue s to r ie ,  
la magnificenza del suo  d i r e ,  la perfez ion  dello s t i l e ,  non ha  o r ig i ­
nali tà  ; egli anziché scar tabe l la re  le  ve tus te  iscriz ioni che  ha  nel C a m ­
pidoglio  sem pre  p ron te  alle sue r i c e r c h e , s i  con ten ta  di cop ia r  P o ­
l ib io ;  R om a è l’ idolo s u o ,  il suo c h ia ro re  gli offusca la m en te  e g l i  
fa t u t t o  v ede r  con la le n te  d ’ in g ra n d im e n to ;  d iss im ula  le perf id ie  ed 
oppressioni f a t te  da  R o m a  su i v in t i ,  i quali debbono c re d e r  sino la 
sua  o r ig in e  d iv ina .



C ice ro n e  poi lascia t r a s p a r i r e  dai suoi sc r i t t i  la van ità  sm odata ,  
1’ oscillante v o lo n tà , la debolezza d i  na tu ra le  che  il fece p ro p en d e re  
s e m p re  alla p a r te  più fo r tu n a ta ,  la scarsa avvedutezza nelle cose poli tiche: 
non ci è  pag ina  dove non parl i  di s e , del suo consolato, di C lo d io , d i  
C a t i l in a ,  della p a t r ia  sa lva ta ;  egli supplica Lucio Luceio che lo riveli 
a ’ c o n te m p o ra n e i  (1).

Con s c r i t to r i  d i  si ffa t ta  indo le  non si può  spe ra re  uno s t i le  v e r i ­
t i e ro ,  una pa ro la ,  verace espressione  di quel che  si sen te .  C esa re  i n ­
vece nelle sue o p e re  appa r isce  qual negli s c r i t t i ,  il p ensie ro  va in  
s tupenda  a rm o n ia  con la paro la  ed a t t i .  I com en ta r i  di G iulio  C esare  
sono i r ico rd i  p iù  insigni de i  suoi t e m p i , . s o n o  la sola s to r ia  v e r a ­
m e n te  o r ig in a le  dei R o m a n i .  « Scrisse Cesare  i suoi c o m e n ta r i  , cosi 
C icerone  nel suo Bruto, i quali nel vero  m e r i ta n o  e s se r  g r a n d e m e n te  
loda t i ,  perc iocché  lo s t ile  è  p u ro  e  ne t to ,  n a tu ra le  e legg iad ro ,  nè ci 
si vede o rn a m e n to  a l c u n o , non a l t r im en t i  che  se ég li  si fosse t r a t t o  i 
p ann i di dosso, e  r im a s to  ignudo. Ma perchè  egli in  quel m odo no tò  le 
cose da lui fa t te ,  pe r  d a r  m a te r i a  agli a l t r i  s c r i t to r i  che  avessero  vo­
lu to  co m porne  la s to r ia ,  venne p e r  ven tu ra  a far  cosa g ra ta  agli s c r i t t o r i  
i n e t t i  e  vani che  vanno orpel lando , e  ad o rnando  le loro  com posiz ioni di 
paró le  superf lue . M a  gli uom in i  di saldo g iud iz io , q u a n to  allo sc r ive re ,  
fu ro n o  da lui p iu t to s to  spaven ta t i ;  im perc iocché  la s to r ia  che  m e r i t a  di 
esser  approva ta  sa rà  più d ile ttevo le  e  g ra ta  a chi legge ,  q u a n to  ella è  
p i ù  breve e p iù  sem p licem en te  sc r i t t a .  » E  Svetonio  dice quasi nello  stesso 
m odo : « C esa re  ha p iu t to s to  to lto  che da to  facoltà di scr ivere  agli s t o r io ­

g ra f i .  Il che nond im eno  è di m agg io r  m arav ig l ia  a no i che agli a l t r i ,  p e r ­
c io c c h é ,  gli a l t r i  sanno solam ente q u an to  i C o m en ta r i  sono s ta t i  da lu i  
s c r i t t i  bene  e c o r r e t t a m e n te ;  ma noi sapp iam o  anco ra ,  q u a n to  agevol­
m e n te  e  con q u a n ta  pres tézza  esso gli abb ia  sc r i t t i .  »

La ca lm a , che  fo rm a la g randezza della s to r ia  g reca ,  in  nessuno 
s c r i t to re  ro m an o  si osserva , q u an to  nei C o m e n ta r i .  C he  poi nel r a c ­
con ta re  le p ro p r ie  anioni Cesare si tenesse im parz ia le ,  lo lasciamo c re -

(1) Epistola non erubescit. Ardeo incredibili cupiditate, neque, ut arbitrar , 
reprthendenda , nomen ut nostrum scriptis iltustretur et celebretur tuis : quod 
etsi mihi saepe ostendis te esse faclurum, tamen iijnoscas velim huio festina- 
tioni meae.... Non enim me solum commemorano posteritatis ad sjiem immortali- 
tatis rapii, sed etiam illa cupiditas, ut vel auctoritate testimonii tui, yel judicio 
benevolenliae . vel suavitate ingenii vivi perfruamur .... Nos cùpiditas incendit 
festinationis, ut et ce teri, viventibus nobis , ex litteris "  tuis nos cognoscant et 
nosmetipsi vivi gloriola nostra perfruamur. Ad fam. V. 12. .



dere a chi non conosce il cuore  u m ano ;  e  s e b b e n e  ci m anch ino  sto ric i  
con cui riscontrarlo , basta un  legg ie ro  s tu d io  p e r  o sse rva re  il m o tivo  
di ciò che dice e le c ircostanze che ta c e .  M a p o ic h é  quel che  d ice  è  da 
lui pensato e sentito ,  perc iò  non si trova  in  esso  1’ oscillanza di fo rm e ,  
che negli altri  sc r i t to r i  dà a d ivedere  quel che  to lse ro  a p res tanza .  N el  
leggere Sallustio, Liv io , C icerone, ti  r ico rd i  di T uc id ide ,  di E ro d o to ,  di 
Demostene; e  nei C om entar i  non hai d inanzi c’ne C esare ,  C esa re  inv i t to  
generale e sc r i t to re .  - • -

Q ueste  cose prem esse in  genera le  su lln  eccellenza dei  C o m e n ta ­
r i ,  c’ è p u r  giuocoforza asse r ire  che nella n a r r a z io n e  delle g u e r r e  gal­
lica e civile v’ ha dei t r a t t i  che superano  t u t t i  gli a l t r i  p e r  la e leganza 
e concisione, pe r  la chiarezza e vivacità. Ne'Uta descriz ione delle ba ttag lie"  
più p iene di pericoli, ed ove la v i t to r ia  è p i ù  in c e r ta  e co n tra s ta ta ,  C e­
sare  ti si m os tra  più concita to  sc r i t to re ,  a n im o  più  nobile* Tali  sono , a 
m o ’ d ’ esempio, la battaglia  coi N erv i i ;  il c o m b a t t im e n to  di Galba con 
gli Alpigiani; la pugna navale coi V eneti; . la i ba t tag l ia  di Crasso c o n t ro  i 
Volcazii ed i Tarbelli; lo sbarco in  In g h i l t e r r a ,  e  tan t i  a l t r i  luoghi r i ­
pieni di maschia eloquenza; non che  i d iscorsi  che  r i fer isce ,  o suoi od 
a l t ru i ,  i quali sono vibrati  e t i  fan p re se n t i  alla fantasia  i duci e  gli a m ­
basciatori, quasi veram ente  così parlassero  in  quella fo rm a  sem p lice ,  
schietta e ,  d irei quasi , incisiva. . .

E  noi fra tan ta  copia di bellezze abb iam o  c re d u to  bene  di_ p ro p o r r e  - 
ai giovani il lu o g o ’ove si n a r r a  il passaggio in  In g h i l t e r r a  ( L ib .  IV .  
2 3 -3 5  de bello gallico) e c o m en ta r lo ,  nei suoi r ipos t i  t e s o r i ,  p e rch è  
possano invogliarsi di q u e s t 'o p e ra ,  e condire  i loro ozi con una posata  
le t tu ra  di essa, salvando i C o m en ta r i  dal n a u f rag io  dell’ oblivione. ■

M a p r im a  di ogni altra cosa d i r e m o  b rev em e n te  l’a rg o m e n to  dell’ o ­
pe ra ,  poi il motivò- che ebbe  C esare  dì anda re  nella B r e t t a g n a ,  e da u l ­
tim o  l’esito di ques ta  im presa .  "  •

Cesare co! suo valore nelle a r m i  e  nell’ eloquenza si a p r ì  in  R o m a  
la strada alle p r im e  d ig n i tà .  F u  innalzato alle cariche  di t r ib u u o  m i ­
litare, di q u es to re ,  di edile, di som m o p o n te f ic e , di p re to re  , d i  go ­
vernatore  della Spagna e di console .  D u ra n te  il consolato, s t r in se  con 
Pompeo e Crasso quella unione con o sc iu ta  sotto* il nom e ' di primo trium­
virato, quando questi t r e  u o m in i  si d iv ise ro  il governo  di tu t t a  la r e p u b ­
blica. A  Cesare toccarono  le Gallie p e r  c inque an u i .  Q u iv i  p ro p r io  co­
minciarono le. sue ges te  m i l i ta r i ,  c h e  - furon ra p id e  e g loriose  sop^a ogn i  ‘ 
c redere, e tan to  vantaggiose p e r  la R epubb lica ,  che ,  fin it i  i c inque  a n n i  ' 
il governo gli venne p ro ro g a to  p e r  a l t r i  c inque .  N uovi,  p ro sp e r i  e In-



m inos i  successi si nelle G a l l ie  e  nella G e rm a n ia ,  sì nella G ra n  B re t t a g n a
lo  c o p r i ro n  di g loria e g l i  fecero concepire  nuove speranze  sopra  R o m a ; 
m a nello stesso tem p o  a p r i r o n o  gli occhi al Senato sulle am biz iose  di lui 
m i r e .  E ssendo  m o r ta  in  q u es to  tem po  Giulia sua figlia e moglie  di P o m ­
p eo ,  v i t t im a  di un  p a r t o ,  la qua le  e r a  unico debil filo d ’ u n ione  t r a  que i 
d u e  po ten t i  e  sup e rb i  c i t t a d in i ,  si r u p p e  del t u t t o  il buon accordo  fra  
lo ro ,  e  non po tendo  l’uno sofferir un padrone, nè l’a l t ro  un egua le ,  si 
p e rv e n n e  ad a p e r t e  in im ic iz ie .  Il S ena to ,  ad  is tigazione d i  P o m p eo ,  r i ­
cusò di conceder  quello  che  non cessava di chiedergli C esare , cioè il c o n ­
solato  e la con tinuaz ione  de l  suo governo ;  e  qu es t i ,  p e r  p u n i rn e lo ,  varcò  
le A lp i,  passò il R u b ic o n e ,  ed  en t rò  ( 51  a .  avanti C r is to  ) con le sue  
v i t to r io se  legioni in R o m a ,  d ’o nde  i suo i nem ic i avean  g ià  p resa  la fuga.

M a qual fu la rag ione  che  ebbe  C esare  di anda re  nella B r e t t a g n a ;  
e  quale ne fu l’ e v e n to ?  Era,si accorto Cesare che  il fo m i te  delle ga ll i­
che  som m osse  e ra  la B r e t t a g n a , omnibus fere gallicis bellis hostibus 
nostris inde subministrata auxilia intelligebat ; e  perc iò  si r iso lse  di 
a n d a re  a sp eg n ere  quel focolare  di discordie .

In  q u an to  poi a ll’ e s i to  de ll’ im p re sa ,  noi senza a n d a r  p e r  le lu n ­
g h e  d i r e m o ,  che a C esare  pericoloso riusc ì  lo sbarco  nell’ isola, p e r c h è ,  
o l t re  alla mancanza di gu ide ,  di p ro v ig io n i  e no t iz ie ,  le sue navi non  
e ra n o  a d a t t e  a quelle  cos te ,  e  p e rc h è  avvenne  in tem p o  del p len i lun io  
quando  in quelle coste la m area  e r a  ing rossa ta .  La cosa g ià  volgea a 
m a le  pei C e s a r i a n i ,  anzi essi e r a n  già p e r  p ie g a r e ,  quando  l’ alfiere 
della decim a leg ione ,  la più fida a C esare ,  ge ttas i  coll’ aqu ila  in  m ano  
dalla nave ,  g r id an d o  a i  com pagni ; Lascerete che la vostra insegna ca­
da in mano ai barbari? La voce e l’ esem p io  r i n c o r a ;  co m b a t to n o  
accan i t i ;  1’ audacia de i  R om an i rovescia i B r i t a n n i  che  m andano  a m ­
bascia te  ed o s tagg i .  Ben p res to  r in co ra t i  i b a rb a r i ,  g iovandosi dei guas t i  
della flo tta  sb a t tu ta  dalle p rocelle ,  e  della sicurezza in cui stavano i R o m a n i ,  
r ip ig l ian o  le a r m i ,  s te rm in a n o  q u e s t i  invasori ; e  C esa re  è c o s t re t to  a 
r i t i r a r s i  in  f r e t ta ,  com e  disse  egli,  o  a fu g g i re ,  com e  d issero  i suoi e m u ­
li (1). I n ta n to  p rem eva  al proconsole di r i p a ra r e  a quello sm acco ,  onde  
con navi p iù  o p p o r tu n e  si p re p a r ò  a sb a rca rv i ,  se rv i to  qu i  p u r e  dalla 
sc issura  che  v’ avea f ra  q u e i  popoli .  Cesare a d u n q u e ,  g u ad ag n a ta  p iù  
fe l icem en te  la r iva della B re t ta g n a  la seconda v o l t a , seppe  in d u r re  
q u e s t ’ isolani a pagarg l i  un t r i b u t a  e r im a n e re  in  pace. Con d u g en to

( t )  Terrila quaesitis ostendit terga Uritannis. Lucano.



navi nuli’ a l t ro  ne avea t r a t t o  che  a lquan t i  schiavi e  pe r le ;  non vi la 
sciò gua rn ig ione ,  non  m u n ì  castelli; il t r ib u to  non  fu p ag a to  m a i ,  nè  
egli l’ aspettava ; e  R o m a  be r teg g iav a lo  d i  a v e r  \ i n t o  un  paese , ove 
nè a r g e n t o , nè  o ro  , nè vestigio d ’ a r t e  e s a p e re  si vedea (1). N on 
fu dunque ta le  spedizione ta n to  g lo r io s a ,  come la fa C esa re  nei suoi 
C omentari.

P rem esse  tali cose in genera le  in to rn o  a q u es to  fa t to ,  passiamo a 
com entare  lo s c r i t to re  nelle sue p a r t i .

C esare  dopo aver sapute  da Y o lu se n o ,  cui eg l i  avea p rem esso  in  
quel de’ B r i tan n i  p e r  conoscerne  gli usi e  le co s tum anze ,  le poche no­
tizie che qu es t i  avea  po tu te  raccogliere  in to rn o  a  quei p o p o l i , con 
8 0  nav i  da carico , con tu t te  le ga lere  che  avea p o tu t e  a m m a n n i r e ,  si 
p reparava a salpare alla volta della B r e t t a g n a ,  avendo g ià  m a n d a te ,  co­
me vanguard ia ,  a l t r e  18  navi da  car ico ,  ch e  pei  ven ti  c o n t r a r i i  e rano  
rim aste  anco ra te  in  a lto  m a r e  a 8  m ig lia  di d is tanza  da lu i .

His conslitutis rebus, Caesar nactus. e tc .  C a p .  2 3  l ib .  IV  de 
bello gallico. His conslitutis rebus. P e rc h è  nulla s i  o m e t ta  che  se rve  a 
r ibad ire  le nozioni g r a m m a t ic a l i , s’ incom inci dal p o r  m e n te  a ques to  
partic ipio perf . pass ivo, che in  i ta l iano  si volge spesso p e r  una fo rm a  
a t t i v a , quando con esso si deve su p p o r r e  ab eo , o p p u r e  ab s e , che 
non si debbono e s p r im e r  m a i .  S i o s s e r v i , q u a n te  vo l te  in  C esare  a 
questo modo si fa passaggio  da  una  cosa ad u n ’ a l t r a .

Nactus idoneam ad navigandum tempestatem, co l to  il buon tem po  
a nav igare .  Nactus , dal verbo nanciscor , il quale  d e r iva  dall’ an tico  
nancior, colto . Si faccia n o ta re  la d ifferenza  dei p a r t ic ip i i  natus e na- 
ctus: nanciscor poi è  a c q u is ta r e ,  t r o v a re ,  se si t r a t t a  di uom o; e  si usa 
spesso di quelle cose che a noi avvengono f o r tu i t a m e n te .  C aes .  Natus 
turbidam tempestatem. C on i .  N e p .  Nactus est morbum. Gli a g g e t t iv i  ido- 
neus, aptus, accommodatus, habilis, natus, com e  quelli che  e sp r im o n o  a b i .  
tud ine  e disposizione, vanno c o s t ru i t i  coll’ accus. r e t t o  da l la  p re p .  a d , 
ed anche col da t iv o :  natus ad. arm a, locus ad insidias aptus. Gli 
sc r i t to r i  classici p re fe r iscono  1’ accus. coll’ ad con appositus, factus , 
alacer, expeditus, promptus, paratus, pronus, proclivis ; m a  con pro- 
pensus usano sem pre  l’ accusativo  , p e rch è  è  u n  agg e t t iv o  che  d in o ta  
inc linazione  o quasi m o to .  L ’ agg .  idoneus da C ic .  si usa col qui , 
quae, quod : Non erit idoneus qui ad bellum Asiaticum, mitlatur. Pro 
Lege Manil.; e  coll’ ut: Nemone horum idoneus tibi visus est, ut cum



eo dedicationem comniunicares ? Pro domo sua. L ’ agg e t t iv o  idoneus, 
come tu t t i  gli a l t r i  i n  eus, son priv i  de i  g ra d i  p e r  ev i ta re  la cacofon ia .

Terlia fere vigilia solvil; sciolse sulla te rza  v ig i l ia .  Bello ed  e le ­
g an te  è  qu i  I’ uso d e l  solvere. Solvere ado p e ra to  a sso lu tam en te  è  f a r  
ve la ;  sc ioglier  le v e l e ,  sa lp a r  dal l id o ;  e si dice di quelli che  s tan d o  
in  nave si a l lo n ta n a n o  dal l i d o , sciolto la gom ena  dalla quale  e ran o  
r i t e n u t i .  Si t ro va  i! sud d e t to  verbo con l’ accus. navirn o funem. Caes. 
l ib .  I  de bello gallico. Naves Pompeius sub noclem solvit. O l t r e  d i  
che  si usa e le g a n te m e n te  nel senso di dissuggellare. Solvere epislolam 
c o n t r a r i a m e n te  all’ obsignaré; e in  quello  di pagare, solvere pecuniam; 
onde  il solvere ad diem, paga re  a g io rn o  s tab i l i to ;  solvendo non esse, 
non p o te r  p a g a ie  i l  d eb i to .  S i noti  poi la forza del no m e  vigilia. Vi­
gilia è  l’ a t to  di veg lia re ,  il te m p o  della veggh ia ,  la sen t ine l la  s tessa .  
P re s s o  i R o m a n i  i  g io rn i  e le no t t i  si d iv idevano  ciascuno in  12  o re ,  
p iù  b re v i  nell '  e s t a t e  e p iù  lunghe  nell’ inverno  p e r  la n o t t e  , e  vice­
versa pel g io rn o ;  la n o t te  d u rava  dal t r a m o n t a r  del Sole allo sp u n ta r  
dei p r i m i  r a g g i .  Q u e s te  dod ic i  o re  si d iv idevano  in  q u a t t ro  p a r t i ,  c ia­
scuna di t r e  o re ,  d e t t e  prima, secunda, terlia e  quarta vigilia, dal m u ­
ta r s i  delle sen t in e l le  ( vigiliae ) ; m e n t r e  il  g io rno  si d iv ideva  in  ho- 
rae; prima, secunda, terlia, quarta, etc. hora. Q ues ta  d iv is ione  veniva 
p ra t ic a ta  e  nella cosa m i l i ta r e  e nella c iv i le ;  onde  leggesi in  C ic .  ad 
fam. l ib .  3  ep .  7  Curn puer tuus ad me secunda fere vigilia venisset. 
E  Ces. de bello gallico. Hora diei circiter quarta Britanniam atligit. 
M a  com e fa re  a m is u ra r e  e  le o re  del g io r n o ,  e le t r e  o re  d i  c iascu ­
na v ig i l ia?  A  ciò e ra n o  a d d e t te  le c leps id re ,  o rologi ad a c q u a ,  s im ili  
ai n o s t r i ,  o ro log i ad a ren a  ch iam a t i  eziandio  c leps idre ;  p e r  ca tac res i .  La 
clepsidra  e r a  un  vaso di v e tro  che  avea una  scala g r a d u a ta  divisa e- 
g u a lm e n te ,  con le indicazioni delle o re ,  ed  in  fondo avea un  fore ll ino ,  
da cui l’ acqua  onde  il vaso e r a  r ip ie n o  usciva a st ille  a st il le ,  e  così 
si poteva sa p e r  le o re  dalla d im in u z io n e  dell’ acqua nel v a s o :  in f a t t i  
la voce clepsidra de r iva  da d u e  vocaboli g rec i  che  suonano  in i t a l i a n o ,  
insensibilmente e  acqua. L e  c leps idre  doveano p u r  e sse re  di d iv e r s a  
fo rm a o capac i tà ,  secondo che i g io rn i  e ran o  p iù  b rev i  o p iù  lu n g h i .  
F u  q u es ta  invenz ione  dei G reci;  ed in  R o m a  fu rono  in t r o d o t t e  ed e -  
sposte  al pubblico  da Scipione Nasica verso il 6 0 0  della sua fo n d az io n e .  
P re s so  i Greci se ne faceva uso p e r  le pubb liche  rap p re sen taz ion i  , 
quae agebantur ad clepsydram ; pe r  le cause forensi ove agli o r a to r i  
si p rescriveva  il te m p o  del pa r la re  , dalis clepsydris. In  R o m a  se ne 
com inciò  a fare  uso nella t r a t ta z io n e  delle cause p e r  una legge di P o m ­



p e o , ne nimium evagarentur oralores in caussis dicendis: e  poi nel 
sentire i tes t im oni si t r a t t e n e r  l’ acqua perchè  non distillasse; il tem po  
veniva concesso all’ o ra to re  ad a r b i t r i o  dei g iud ic i .  A d ich ia raz ione  di 
quanto ho d e t to  di sopra , odasi Vegezio nel lib. I I I .  8 .  In qualuor 
partes ad Clepsydram sunt divisae vigiliae, ul non amplius quam tri- 
bus lioris noclurnis necesse sii vigilare; e C esare  lib. V. 13. de bello 
gallico. Nos tiihil de eo perconlalionibus reperiebamus, nisi certis ex 
aqua mensuris breviores esse noctes, quam in continenti.

In ulleriorem porlum progredì equiles iussil; o rd inò  alla cavalleria 
di andar  nel p o r to  più o l t re  ad im b a rca r s i .  Si badi alla sintassi del 
verbo iubeo: poche volte in  Tacito ,  una sola \o l ta  in C esare  il verbo 
iubeo si trova col d a i n o .  Impero s em pre  col dativo  e col cong iun tivo  
r e t t o  dall’ w/. Qui V ulleriorem è  ad o p e ra to  in luogo dell’ a w . ullerius, 
p e r  enallage. Quel luogo non e ra  a llatto  a l l ' im b a rc o  per la c ava l le r ia ,  
imporluosus ; lo e ra  sibbene p e r  la fan te r ia  , crai porluosus. O sserva 
la laconica concisione nel modo di d i r e ,  progredì in ulleriorem por- 
tum ; cioè progredì in alìum locum ulleriorem qui essel equilibus op- 
porlunus. Quali e rano  poi le r a g io n i ,  p e r  cui la cavalleria non avesse 
potu to  ivi imbarcarsi , dalla n a r raz ione  non apparisce ; ma pe rchè  il 
luogo destinato all' im barco  nella seconda spedizione fu il p o r lo  Iccius, 
ove Cesare milites equilesque conscendere in naves iussil , così è  da 
supporre  che qui l ' accol lò  com andan te  non avessa voluto far  im b a rca re  
insieme con la fan te r ia  anche la cavalleria, p e r  non d a re  occasione di 

rivolta agli E du i  al veder che  tan to  n u m e ro  di soldati lasciava il con­
t in e n te .

Paullo tardius essel admitiislralum , t a rd i  a lquanto  essendosi e- 
seguito  il comando. 11 c o m p a r a t iv o ,  e  le voci d in o ta n t i  eccellenza si 
usano con gli avv. paullo, mullo , quo , e o , e ie .  ed invece dell' u t  si 
usa il quo.

Hora diei circiler quarta; verso le 10  a n t im e r id ia n e ,
Exposilas hoslium copias conspexil, m irò  so t to  l’ a rm i  sch ie ra te  

le m iliz ie  dei nem ici.  Expono  qu i  ha la forza di exlrapono : a lt rove  
questo  verbo viene usalo nel significato di sbarcare , i nocchie ri ex - 
ponunt ùalores, cum aliquem e navi dimillunt. C o ro .  N ip .  T e m is i .  
8 .  Inde Ephesum pervenil, ibique Temistoclem exposuil. Imponet e poi 
è  im b a rc a re  ; alque eo mililibus imposilis Ces. lib. V i l i .  5 9 .  de bello 
gallico. Q u es to  che si dice dei n a v ig a n t i ,  delle navi va d e t to  coi due  
verbi subducere e deducere, t i r a r  la nave in  secco e v a ra r la .  .

Adeo montibus angustis mare conlinebalur, il m a re  tu t to  in to rn o
2



e ra  ta lm e n te  d o m in a to  da m o n t i  an g u s t i .  Il verbo contiti eo , onde  i l  
continente dei geografi , è  .co n tene re  , a c c e r c h i a r e , e  si usa del m a re  
accerch ia to  dalla t e r r a  , e  della t e r r a  accerchia ta  dal m a re .  In  q u e s to  
senso anche le isole si a \ r e b b e r o  a d i r e  continenti, il che  non è r ice ­
vu to  dall’ uso.

Vii ex locis superioribus in litus telum adiici posset, che  le f r e c ­
ce scagliate  dalle a l tu re  co lp ir  potevano sul lido. Uti in co rre laz ione  
all’ adeo o a l t r im e n t i  si usa pe r  ul presso C e s a r e ,  S a l lu s t io ,  ed a l t r i  
classici s c r i t t o r i .  Lncus che al s ing .  è  di g e n e re  maschile , al p lu ra le  
è  maschile e n e u tro ,  loci, orum e  loca, orum; pe rò  si usa loci orum, 
nel senso di sedi di a rg o m en taz io n e ,  dalle quali com e da c e r t i  p r o n tu a r i i  
si cercano le prove; loci communes son quei luoghi onde  si desum ono  
gli a rg o m en t i  p e r  ogni so r ta  qu is t ion i .  Locus supcrior. è  an ch e  la 
t r ib u n a  dalla quale  si parla  al popolo: veggasi il F acc io la ti  nella voce 
locus: ex loco superiore agere dicilur oralor qui prò roslris agit , ex  
aequo qui in Senalu, ex inferiore qui ad Iudices.

Ad egrcdiendum idoncum. Egredi è  parola p ro p r ia  de i  n a v ig a n t i ,  
invece di desccndere e navi, sb a rca re .

Ad horam nonatn expectavit in ancoris, s t e t t e  anco ra lo  ad a sp e t ­
t a r  la flo tta  alle t r e  p o m er id ian e ,  si ten n e  sull’ anco ra .  Ecco la m i r a ­
b ile  concisione dello st ile  di C esare ;  due  concet t i  sono espressi in po ­
ch issim e p a r o l e ,  l ’ ancorars i  delle sue n a v i ,  e l’ a sp e t ta r  che  le a l t r e  
ragg iu n g esse ro  le sue .  Ad horam nonam; il g io rno  d iv iso  in o r e ,  m e n ­
t r e  la no t te  in  vigilie . F r a  i m olti  usi della p rep .  ad v’ ha p u r e  
quello  di usque ad : ad multam noclem, ad fastidium, ad satietatem 
e s im ili .

Ut quae celerem atque instabilem motum habérént, p e rch è  le cose 
m a r i t t i m e  fossero sogge t te  a  rap id i  ed  im p en sa t i  m u ta m e n t i .  Ut quae 
invece di utpote quae o quippe quae : congiunzion i che pu re  si t ro vano  
e leg a n tem en te  u sa te  presso  i classici s c r i t to r i  col cong iun tivo  e  col- 
l ’ ind ica tivo .  V edi il bel m odo  p e r  e sp r im e re  la incostanza  delle o n ­
d e  ; e  q u in d i  la necessità  che  ogn i cosa si e segu isse  al segnale ed a 
te m p o  dagli ulfiziali com andan ti  la f lo t ta ;  ad motum et ad teinpus in ­
d icano p ro p r io  la p e r fe t ta  obbedienza  e  cieca agli o rd in i  del s u p r e m o  
co m an d a n te .

E t ventum et aestum uno tempore nactus secundum. O sserva  la 
accortezza de l  co m an d a n te ;  sub i to  che  eb b e  il v en to  e la m a rea  favo­
revoli ,  salpò. Aeslus è  p ro p r ia m e n te  caldo g ran d e ,  e  poi a g i t a z io n e  e



movimento dei f lu tt i  : onde aestus maritimi accedentes et recedentes, 
flusso e riflusso del m a re .

Plano ac aperto litore nates consliluit, in  p iaggia  eguale  ed  a- 
perta diè fondo. Il nom e litus sebbene  significhi a s t r e t t o  r ig o re  terra 
adiacens mari quae fluctibus alluitur, e  poi in senso la rgo  terra mari 
vicina, p u re  qu i Cesare non usandolo in  nessuno dei due  sensi , 1’ ha 
inteso nel senso di luogo di mare alla t e r r a  vicino ; d i f a t t i  ch ia ro  si 
vede dal capo a p p r e s s o , che Cesare non ancora  ha  posto  p iede  sulla 
te r re  fe rm a.

Al barbari, consilio Romanorum cognito eie. C ap .  X X I V .  l ib .  I V .
Cesare dopo aver  parla to  del suo avanzarsi verso  l’ isola ,  tocca 

con poche pennellale degli ostacoli che  si p resen tavano  allo sbarco delle 
sue milizie ; le sue navi non potevano , così grosse com e e r a n o , f e r ­
marsi che in a lto  m a re  ; i so ldati con le m a n i  im pacc ia te  , so t to  il 
carico delle a r m i , dovevano in  luogh i sconosciuti  sa l ta r  dalle n a v i , e 
combattere  a un te m p o  col nem ico  che  si trovava in  condizioni r i s p e t ­
tivam ente  più vantaggiose . O n d e  un  po’ di sco ram en to  nell’ an im o  dei 
soldati, i quali non davan p rova  d i  que l l’ a rd o r e  ch e  a l t ra  volta avean 
mostro  in simili r in co n tr i .

Al barbari......  noslros navibus egredi prohibebant, m a  i b a rb a ­
r i ......  contrastavano ai no s t r i  lo sbarco .  La part ico la  al che  è  con­
giunzione di p a ssagg io ,  d in o ta  c o n tr a r i e tà .  Barbari e ran o  dai G reci 
appellati i f o r e s t i e r i , dalla voce g reca  Barbar, con ia ta  dagli A ten ie s i ,  
quando li volevano d e r i d e r e , perchè  non  sapendo  essi p ro n u n z ia re  il  
G reco ,  il più delle volle a tal voce si a r res tavano .  E  non solo i f o r e ­
s t ie r i  che venivano in  A l e n e , ma anche t u t t i  i p o p o l i , dai G rec i  in  
f u o r i ,  e rano  avuti com e b a r b a r i ,  perchè  so l tan to  essi lo r  pareva  ch e  
parlassero e legan tem en te .  Usarono anche  i R om ani q u es ta  voce , e  ne 
complim entavano  tu t t i  quelli che Latini , o G rec i non fossero. Latini 
enim miliorem linguam, ac magis cultam quam caelerae genies , et 
Graecis si non pràeslantiorem, purem certe liabent suavitate, splendore, 
amplitudine, copia verborum. Cic. de Fin. 2  e 5 .  P e r  eccellenza poi, 
e quasi con un vocabolo loro p ro p r io  fu ron  dai L a t in i  c h ia m a t i  b a r ­
bari i F r i g i i : in  som m a così venivau d e t t i  i popoli i l l e t te r a t i  e  de l le  
belle a r t i  affatto  ig n a r i .

O ra  sebbene con poca rag io n e  i R om ani , p r im a  della co n q u is ta ,  
chiam assero  b a rb a r i  i Galli , dai quali p u r  tan te  cose im p a ra ro n o  , i  
quali aveano un m is to  di ferocia e c iv i l t à ,  una cos t i tuz ione  l i b e r a l e ,  
ove t u t t i  i g rad i  e fino i sacerdotali si conferivano a suffragio  d i  po­



polo ; che  aveauo fabb r iche  di tappe t i  e t e s s u t i , serv ivansi  di m a t e ­
rassi e  le t t i  d i  p i u m a , ed  aveano c a r r i  d ’ a r g e n t o , b a rd a tu re  sm a l­
t a t e  ,  e lm i incisi e  con f igu re  d i  b ronzo  d o r a t o , collane e b raccia-  
le t t i  d i o r o ,  e m ol te  m acchine  da g u e r r a ;  p u r  nulla di m eno  p a re  
che a  buon  d r i t t o  si a r ro g asse ro  il no m e  di civili r i m p e t to  a ’ barbari 
B r i ta n n i  , d i cui nè  C esa re  nei C om en ta r i  , nè  T ac ito  nella v ita  di 
G . A grico la  fanno  m enzione  di alcuna cu l tu ra  , di m iti  co s tum i , di 
belle a r t i  p ro fessa te .  Anzi io t rovo  in  Tacito  ( vita di Agricola  cap .  2 1  ) 
un  a rg o m en to  p e r  d e d u r r e  la loro  rozzezza. A gricola  sapea bene  che  
le a r t i  m an tengono  la pace, che g ra n d e  a iu to  della t i r a n n id e  è la co r ­
r u z i o n e , e che  chi vuol tog l ie r  a un popolo la l i b e r t à ,  deve avv il ir lo  
coll’ am m o ll i rn e  e  g u as ta rn e  i c o s tu m i ,  e  perc iò  in p r iv a to  ed  in p u b ­
blico eso r tava  i B r i ta n n i  soggiogati a c o s t ru i r  c a s e ,  tem p li  e p ia z z e ,  
i figli dei benna ti  c i t ta d in i  ad im bevers i  nelle a r t i  l ibera l i ;  ed  a poco 
a poco li  s t im olava pai  al solletico dei vizi, ai p o r t i c i ,  ai bagni , a l ­
l 'e le g a n z a  dei convit i .  Id, conch iude  T a c i l o ,  apud imperilos liumani- 
tas vocabalur, cum pars servitulis essel. Q u es to  m e n t r e  d im o s t ra  l ' a r t e  
in fe rna le  dei rom an i  t i r a n n i  , dall’ a l t ra  p a r t e  p rova  a  capello la b a r ­
ba r ie  della B r i ta n n ia  a’ tem pi di A grico la .

Praemissis essedariis , quo plerutnque genere in praeliis uti con- 
suerunt, spediti  avan ti  gli e s sed a r i i ,  di cui sogliono p e r  lo p iù  valersi 
nelle pugne .  Il p ron .  r e la t .  spesse volte si tro»a  fra  du e  nom i d iv e r ­
s i ,  e  non si concorda  col p r i m o  ( a n t e c e d e n te ) ,  m a  col secondo ( con­
seguen te  ) .  Di fa t t i  quo concorda  con genere, non  g ià  con essedariis. 
Thebae, qùod est caput Boeoliae. L iv :

E ra n o  gli essedarii d e i  g l a d i a t o r i ,  i quali  dai c a r r i ,  ex essedis , 
gu ida t i  dal cocchiere  a ttaccavano la pugna .  E s s i ,  com e poco appresso  
n a r r a  C esa re  , dopo aver p e r  a lquan to  te m p o  così c o m b a t tu to  , s m o n ­
tando dal c a r r o ,  com b a t tev an o  a n t o 'd i  pedon i .  Essedùm o  esseda e ra  
una  f ra  le m o l te  so r te  di veicoli; e ra  a due  ru o te ,  e da d u e  g iu m e n t i  
t i r a t a ,  con sedia ch iu sa ,  e n e  facean uso sì le donne ,  com e gli u om in i  
ancora  o rrevo iis s im i.  In  app resso  se n e  se rv irono  anche  p e r  car ico .  
M a  questa  r ag io n e  di c a r r i ,  p resso  i Belgi che  ne fu ro n o  gli a u t o r i ,  

e  presso  i B r i t a n n i ,  si usava p e r  le g u e r r e ,  ed e ran o  a p e r t i ,  in modo 
che  in  quello  il cocch iere  regolav a i cavalli,  il c o m b a t te n t e  p e r  d ifen ­
d e re  se s t e s s o , ed assa lire  a un tem po  il n em ico  , o ra  passava su  
pel t i m o n e , o ra  si f e rm a v a  sul giogo, ed o ra  sollecito si r iduceva  nel 
cocchio.

Naves propter magnitudinem nisi in allo conslilui non polerant,



le navi , essendo di alto b o r d o , non potevano s ta re  se non dove e ra  
fondo. Altus, a, urti è  sublim e e  profondo ; onde  mare altum , e  al­
luni coelum; ed allum, i, nom e ,  sig. cielo e alto m a re .

Qui poi Cesare piglia a d i r e  delle g ran d i  difficoltà che si p re s e n ta ­
vano allo sbarco. Pericoloso  gli r iuscì lo sbarco sulla p un ta  o r i e n t a l e ,  
oggi chiam ata K e n t , con navi non a d a l te  a quelle coste , in  tem p o  
che la luna piena ingrossava le m a re e .  E d  i pericoli e  difficoltà son 
bellamente accennati da Cesare in un sol p e r i o d e l t o , in  d iversi incisi 
fra loro un it i  per  la congiunzione r i ,  a r ic h ia m a re  l’ a t tenz ione  del l e t ­
tore sulla m oliip iic ità  delle cose che  doveano  farsi a un tem p o  da/ 
suoi so ldati ,  Militibus ignotis locis , non pra t ic i  dei l u o g h i ;  manibus 
impeditis, im pacciati  nelle m ani; gravi armorum onere oppressis, so t to  
il peso delle a rm i ;  simul el de navibus ( qu i  poi le difficoltà van c r e ­
scendo ) desiliendum , a un  tem po  dovei an balzar i soldati dalle navi; 
e! in Iluctibus consislendum , si dovea te n e r  fe rm o  nei flu tt i  ; et cum 
hostibus pugnandum, si do>ea tene r  f r o n te  al nem ico . Q u an ta  elegan­
za, quanta  p ropr ie tà  di modi da una  pai t e ,  e  d a l l 'a l t r a  q u a n to  in t re c ­
cio di difficoltà messe con bell' o rd ine  in  an t i te s i  coi van taggi del n e ­
mico ! Cesare avea a c o m b a t te r e  in  ignolis locis, quando  il nem ico  e ra  
in nolissimis locis; V uno  impeditis manibùs , e  l’ a l t ro  omnibus mem- 
bris expcdili ; Cesare  desiliendum de navibus, i B r i tan n i  ex arido tela 
coniicerent; l’ uno in fluclibus consistendum, e  l’ a l t ro  aul ex arido , 
aul paiilulum in aquam progressi; C esare  cum hostibus pugnandum , 
ed i B ritanni audacter tela coniicerent, el equos insuefaclos incitarenl.

F a  poi a t tenzione  a tan t i  bei vocaboli e  modi di d i r e ,  lmpedilus 
è impacciato, expedilus legge ro ;  onde  miles, exercitus, legio, subsidia 
expedila , soldato etc. a rm a to  alla leggera  , e  che può qua  e là con­
durs i .  Desilire, sa l tare ,  d ino ta  assai più dei verb i descendere, egredi, 
exponere a l t ra  volta n o ta l i .  E x  arido dall’ asc iu t to  : aridum, i ,  od ari- 
dus, a, um  è dal verbo aresco, mi dissecco, onde p u re  arista, re s ta ,  
quia prima arestii. Audacter e tc. Bada alla fo rm azione  degli avverbi 
in te r ,  i quali si hanno  dagli agge tt iv i  e  p a r t ic ip i i  della* 3.® d ed it i ,  
m utando la desinenza is del geni li v o in iter, e  la desinenza nlis in nler, 
eccello facile, impune, recens, difficulter, audacter, nequiler da nequam, 
ed obiler di passaggio. Insuefaclos, assuefa ll i ;  la p rep .  in  nella c o m ­
posizione non ha qu i forza nega tiva .

Iluius omnino generis pugnae imperili, in espe r t i  affatto  di questa  
ragion di pug n a re .  Gli ag g e l t .  che  no lano  d e s id e r io ,  scienza, per iz ia .



partec ipazione , possesso, abbondanza ,  ricchezza , m e m o r ia  o  le qua l i tà  
co n t r a r i e  a q u e s te ,  si cos t ru iscono  col gen it ivo .

Non eadem atacrilale ac studio , quo in pedeslribus itti praeliis 
consuerant, n  ilebantur, non  a \e a n  quell’ a r d o r e  ed a lac r i tà  con  cui 
solean c o m b a t te r e  nelle  b a t tag l ie  t e r r e s t r i .  Ecco lo scopo dove t e n ­
d e r  la \ i b r a t a  espos iz ione  delle tan te  difficoltà pei soldati di C esa re ,  
e  dei m ol l i  van tagg i del nem ico; tendeva  a p r e p a r a r  l’ an im o  del le t ­
t o r e  a sen t irs i  d i r e  , non  già ch e  i C esarian i fossero  s ia l i  d i s f a t t i , o 
in  p u n to  di ave rne  la p e g g i o , m a  so l tan to  che  non avean q u e l l ’ ala* 
o r i l a , e  su p e r io r i tà  sul nem ico  , di che  sem p re  in  tu t t e  le b a t t a g l i e  
t e r r e s t r i  avean  g o d u t i .  M erav ig l io sa  a r t e  dello S c r i t t o r e  dei  C o m e n ­
ta r i  , che  m e n t r e  c h ia ro  non t i  d ice  le cose vo lger  a m ale  pei  suoi , 
p u r e  ben m isu ran d o  le sue pa ro le ,  è  forza che  tu  conch iu d a  della t r i ­
s t a  posizion sua e de i  suoi so lda t i .  O n d e  si vede bene  che  chi s c r iv e  
è  que l m edes im o  che  ha o p e ra te  le cose d e s c r i t t e  : nessun a l t r o  a- 
v reb b e  avu to  pari  im p e g n o  ed a r t e  di d a r e  u n  a sp e t to  m en o  t r i s to  a 
t r i s t i  fa t ti .

Cap. X X V .  Cesare  avu to  ragguag l io  delle difficoltà ne lle  qua l i  
versavano  i suoi,  o rd in a  alle navi da g u e r r a  di a l lon tanars i  p e r  poco da 
quelle  da c a r i c o ,  e  di m a l t r a t t a r e  il n em ico  con fìonde, sae t te  e con  
a l t r e  macchine  o f fen s iv e :  ondo non poco g iovam en to  n ’ e b b e ro  i C e ­
sa r ian i ,  sì che  il nem ico  p a re a  d i  voler in d i e t r e g g ia r e  di un  ta n t in o .  
A llora  il c en tu r io n e  che  po r tava  1’ aquila  deila dec im a le g io n e ,  dan d o  
a n im o  a tu t t i  , si s lancia p e r  il p r im o  dalla nave , ed in v i ta  g l i  a l t r i  
c o m m il i ton i  ad im i t a r l o :  la voce e l’ e se m p io  r i n c o r a ;  l u t t i  sa l tano  
dalle navi, co m b a t to n o  accan it i ,  e sch ie ra t i  si fanno in c o n t ro  al n em ico .

Qnod ubi Cacsar animum advertit, co m ’ eb b e  C esa re  ciò o sse r ­
vato . Ubi nel senso di poslquam regge  l ' i n d io ,  cd  il c o n g iu n t iv o ;  si 
usa p u re  nel s ign if .  d i  quando, ul, ut primum, simul a c ,  cd allora 
r e g g e  il solo ind ie ,  che  nell’ idioma volgare debbesi  t r a d u r r e  pel t r a ­
passato  secondo o pel passa to  definito  , secondochè la fo rm a è a t t .  o 
passiva. Entralo che fa  nella fornace; sì loslo coni'e 'vi fu  entra-
lo ; subito che egli ebbe posto giù il capo; significalo che gliel'ebbe­
ro. F i o r e t t i  di S . F r a n e .  C .  X X V I .  Animum advertit. C esa re  il p iù  
delle volte adopera  il verbo animadverlo così decom pos to  ; e gli a l t r i  
classici s c r i t t o r i  u sano  p u r e  advertere anim o , adverlere animos , od 
asso lu tam en te  adverlere.

Naves longas paullum removeri ab onerariis navibus iu ssit, fece 
dalle navi da ca r ico  a lquan to  scos ta r  le leg g ie re .  E  q u i  fa d ’ uopo d i r



qualcosa delle specie di navi adde t te  ad uso m i l i ta re .  L e  navi si so- 
lean d is t inguere  in longae ed onerariae, navi da g u e r r a  e navi da ca­
rico; le une differivano dalle a l t re  pe r  la fo rm a  più a l lu n g a ta ,  p e r  la 
costru ltura  più sn e l la , e perchè quelle  erari mosse dai r e m i  e v e l e , 
quando queste dalle sole vele. Le navi lu n g h e ,  o da g u e r r a  si su d d i­
videvano in attuario, ed in lunghe s t r e t t a m e n te  de t te :  le altuarie ch e  
sortirono tal nome , quia celeiis celerius agerenl, non e rano  di una 
sola grandezza. V ’ avea le acluariolae, navi di m in o r  mole, che e rano  
fornite di un num ero  di rem i che non andava di là dai d iec io tto .  
Quando poi le navi andavano d a ’ venti a’ q u a ra n ta  r e m i ,  si tenevano 
fra le navi m agg io r i .  L’aria delle uno Cic. ad All. X V I .  3 .  Haec ego 
conScendens e Pompeiano Iribus actuariolis decem scalmis; par la  delle 
a l t r e  Livio X X X V II I .  38 .  quando  d isco rre  delle condizioni della pace 
fatta  con Antioco : Ne plus quam decem naves acluarias., nulla qua- 
rum plus quam X X X  remis agalur, habclo. Sì di q u e s te ,  sì di quelle 
i R om ani usavano p e r  e sp lo ra re  le coste  n e m i c h e ,  o n d e  furon d e t t e  
ancora naves speculatoriae.

Le navi l u n g h e ,  solo in  q u an to  e ran  d iverse  dalle a t t u a r l e ,  fu­
ron dette  quelle che e rano  da m a g g io r  n u m e ro  di rem i sp in te ;  d e t t e  
perciò dai Greci ipenleconlori, o ecalonlori, secondo che da c inquan ta
o cento remi eran  m usse  , e m e n t r e  le a l t re  navi aveano  i rem i  d i­
sposti in un sol o r d i n e , com e i così d e t t i  Moneres, q u es te  il p iù  
delle volte aveano i rem i  disposti  in  più versi ; onde  i nom i di Bire- 
mes, Triremes, Quadriremes, Quinqueremes, llexeres, Heptercs.

E  qui si dà luogo alla q u is l ione  non ben risoluta  ancora in to rn o  
alla collocazione di siffatti o rd in i  di r e m i .  V ’ ha  di quell i  che  op inano  
dover ques t i  o rd in i  di rem i c o r r e r e  dalla  poppa alla p ru a  , nel senso 
della lunghezza della nave. A l t r i  poi s t im ano  che non p e r  lo lungo  , 
ma nel senso dell’ a l tezza ,  cioè dalla carena iu  s u ,  andassero  i r e m i ,  
pe r  la potissima rag ione  che  presso  i  classici vengono ch iam a ti  sum- 
mi ed imi gli  scalmi ed i nocch ie r i .  Io  pe rò  non m i  so r e n d e r  r a ­
gione di ques ta  dissonanza d '  o p in i o n i , m e n t re  , vuoi che gli o rd in i  
di rem i fosser p e r  lo  lungo della nave d i s p o s t i , vuoi p e r  lo verso 
dell’ altezza, a m eno  che la nave non fosse ad un sol o rd in e  di r e m i ,  
si posson sem pre  ed in d is t in tam en te  gli scalmi ed i re m a to r i  ch ia m a r  
supremi ed infimi. Ma io son di c red e re  che  i rem i  fosser d isposti  
p e r  lo lungo, non  già p e r  l’ a lto ,  cliè vi sa rebbe  s ta to  td ’ uopo d’ i m ­
mensa altezza , se i rem i si collocassero gli un i  sopra  gli a l t r i  in  l i ­
nea  r e t t a ,  p e r  p o te r e  sp ingere  la nave in  avan ti



Paullum  è  avv. d im in u t iv o  di parum  , poco ; onde  parumper un  
p o che lto ,  pavllalim a poco a poco , paullisper p e r  poco te m p o  , e  
paullo e  paullulo un. p o c o ,  un p o c h in o ,  quali  due  avv. vanno accop­
p ia t i  coi co m p a ra t iv i ,  e  con ante e posi.

Alque inde fund is, sagitlis , lormenlis hosles propelli ac submo­
ver i , e  di là con T r o m b e , sae t te  e  m acelline cacciarli e  a l lon tanar l i .  
Ecco tu t t e  le a rm i  offensive di cui si servivano di lontano i R o m a n i .  
Funda, Tromba, from bo la ,  fionda, e ra  uno  s t ru m e n to  di co rda  da lan ­
c ia r  sassi e  palle di p iom bo ; onde fundilorcs, f ro m b o lie r i ,  fra i quali 
e ran o  eccellenti quelli delle isole Baleari; i quali fu ron  c re d u t i  g l’ in ­
ventor i  della fionda. La voce Baleare d e r iv a  dal g reco Bullo , io lan­
c io .  F lo ro  e Vegezio r iferiscono che  le fionde furono  le un iche  a rm i  
di q u es t i  popoli;  in  ques te  e r a  I’ un ico  loro esercizio. '  La m a d r e ,  a g ­
g iungono  quest i  s to r ic i ,  non dava al fanciulle tto  se non  que l c ibo  che  
egli avesse con la fionda im b ro cca to .

Sagilla e r a  un g e n e re  di d a rd o  che  sì scoccava coll’ a rco  ; onde 
sagillarius,  s a g i t t a r i o ,  a r c i e r e ,  b a l e s t r i e r e ,  il q u a le  andava m u n i to  
della fa r e t ra .  F u r o n  abil i  t i ra to r i  d ’ arco  quelli di N u m id ia  e C au J ia .

Tormenta erari delle m acchine  fa t te  o p e r  fa r  cro l lare  le m u ra  ,
0 p e r  lanc ia r  sassi e  d a r d i ;  dal verbo  lorqueo , io lancio. E r a n  c o m ­
pres i  in q u es to  n u m e ro  l’ a r i e t e ,  la ballista che  lanciava p ie t r e  di non  
m eno  cen to  l i b r e ,  la ca tapu lta  che  v ib rava  dard i  ed  a s t e ,  e  lo s c o r ­
p ione .

Propelli ac submoveri. Propello s ig .  scaccio d i  lo n tan o ,  e  submo- 
veo m uovo di nascosto. C esa re  volendo quel luogo sgom bro  da nem ic i  
p e r  farvi sb a rca re  i s u o i ,  o rd in a  una  p ioggia  di p ro ie t t i l i  sul t e r r i t o ­
r io  nem ico ,  pe rchè  i B r i t a n n i ,  se causar  li vo lessero ,  ab b an donasse ro  
il posto ,  ed iu sen s ib i lm eu te  ind ie treg g ia sse ro .

Navium figura , el remorum motu et inusitato genere tormento- 
rum barbari pel inoli constiterunt, ac paullum modo pedem retulerunt,
1 b a rb a r i  e  dalla figura delle navi,  e dal m ov im en to  che  q u e s t e  avean  
dai r e m i , e  dalla nuova specie di macchine  tu r b a t i ,  si a r r e s ta r o n o  , e  
poco dopo a d d ie t ro  si volsero. Le navi da g u e r r a  e ra n o  ai b a rb a r i  a f ­
fa t to  sc o n o s c iu te ,  con quel leggero  loro m uovers i  p e r  via di r e m i  in 
d iverso  o rd in e  d i s p o s t i ;  sconosciute e ran o  que lle  m ac c h in e  da g u e r r a ,  
che  r iun ivano  ta n ta  forza d a  ianc ia r  sassi di e n o rm e  peso. Constitue- 
runt, d a  consisto, si f e r m a ro n o ;  e poi in d ie t r e g g ia ro n o  di un  ta n t in o ,  
com e quelli che a m al incuore  lasciavano quel pos to .  L ’ avv. modo cosi



è  usato alt rove  da C esare  lib. V II .  C ap. L X V I .  Nemo eorum progredì 
modo exira agmen audeat.

Nostris militibus cunclanlibus propler altitudinem m a ris , poiché 
1’ altezza del m a re  faceva tem p o reg g ia re  i n o s t r i  so lda t i .  I  C esa r ian i  
fav o r i t i  perchè  il nem ico  avea lasc ia to  il posto , si t rovano  nel r isch io
o  di lanciarsi in a lto  m a re  e g u ad a g n a r  la sp iaggia  nem ica ,  o d i  p e r ­
m e t te r  al nemico di r ip ig l ia re  il posto  lasciato ; e  pe rch è  nelle cose 
pericolose il non a n d a re  av an ti  è  p e r d e r e ,  C esa re  vuol d i r e  con q u e ­
s to  indugio  che  i suoi soldati già p iegavano alla vis ta de i pe r ico l i  r  
desiliendum de navibus ,■ in fluclibm consistendum . cum hoslibus pu- 
gnandum.

Qui decimae legionis aquilani ferebat, conlestalus deos, ut ea res 
legioni feliciler eveniret, I’ alfiere che  portava  l’ aqu ila  della d ec im a  l e ­
g ione , invocali gli d e i ,  p e rch è  il f a t to  alla legione to rn asse  p rop iz io .  
V edi quanta im portanza  m e t tevano  tu t t i  in ques to  passo, ch e  e r a  co­
m e -il nodo della qu is t io n e . .

Le in s e g n a .m i l i t a r i  fu rono  v a r i e ,  nè  e b b e ro  s e m p re  una  sola fi­
gura. In  sulle p r im è  si usava p e r  in segne  delle m ana te  di fieno sospese 
alle p e r t ic h e :  d ipoi l e  a s te  che fin ivano a m o’ di c roce  p e r  lo p i ù ,  e 
noti rade volte dal mezzo in  su, a d o rn e  di piccoli clipei r a p p r e s e n ta n t i -  
il volto di qualche  d io  o p r inc ipe .  O l t r e  a . c iò  la c im a della per t ica  
e ra  so rm on ta ta  ora dall’ effigie di una m ano s p i e g a t a , o ra  di qualche  
animale, come d i  uh lupo, di un  cinghiale, di uri cavallo , di un  d r a ­
gone. I  cavalieri poi e b b e ro  pe r  vessilli piccoje e  q u a d r e  vele di co lor  
p u rp u reo ,  sospese a lunghe p icche, d e t t e  perc iò  jlammulae. L’ insegna 
su p rem a  di tu t ta  la legione  si fu l' aquila. '■

Qui ferebat aquilani. L ’ aquila e ra  sos tenu ta  d a l l 'a l f ie re  o c e n t u ­
r ione  che comandava la p r im a  cen tu r ia  del p r im o  m anipolo  dei t r i a r i :  
questi  e r a  un uffiziale che  t u t t i  gli a l t r i  superava  in  d i g n i t à ,  e r a  
quasi p repos to  a tu t ta  la legione , in terven iva  con gli a l t r i  uffiziali a l  
suprem o consiglio ,  e  comunicava agli o rd in i  in fe r io r i  i com andi dei 
t r ibun i  e del sup rem o  co m andan te .  Il p e rchè  andava in s ign i to  dell’o r ­
dine e q u es t re ,  dovea a v e r  un  censo  non com une  ; ed al suo posto non 
si a rr ivava  che ta rd i  e dopo m ol t i  a n n i  di servizio m i l i ta r e .  Aquilani 
legionis decimae. La decima legione .e ra  fra le a l t re  a C esa re  p iù  c a ra ,  
perchè  in  d iversi r in c o n tr i  avea da to  prove di c o r a g g i o , ed e ra  f o r ­
mata  d i  soldati,  tu t t i  di p rova to  valore e v e te ran i .  S acre  e rano  le i n ­
segne, ed i R o m a n i  superstiz iosi a non c r e d e r e :  onde l’ alfiere si fece 
ad invocare gli  dei in quel c i m e n t o , nel quale  m e t tev a  le ro m a n e
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aq u ile .  Desilite commilitones, nisi vultis aquilani hostibm prodere, ego 
certe meum ofjicium reipublicae alque imperatori praestilero , b a lz a te ,
o  com m il i ton i ,  se non volete che l’ aquila sia fa t ta  p red a  dei n e m i c i ;
io c e r ta m e n te  fa rò  ogni sforzo p e r  sa lvare  I’ o n o re  della R epubb lica  e 
del m i o c a p i t a n o —  O h !  l’ a rd i ta  r iso luz ione  d e l l 'a l f ie r e !  s a l ta r  p e r  il 
p r im o  in t e r r a  ostile ,  ove i barbar i  e coll’ e ssede ,  e  con le loro  a rm i  
p a r  ne abbiano  la m eglio ;  coragg io  d e g n o  v e ra m e n te  d i  tan to  uffizia- 
le .  L ’ a q u i l a ,  ei d i c e ,  è  g ià  in mezzo al nem ico  , io ho g ià  fa t to  il 
m io  dovere  di a lf iere verso lo s ta to  e verso il mio genera le  ; fatelo 
anco ra  voi , se non volete p o r t a r  q u es to  s f reg io  alla nos t ra  insegna .

Commililo, è  socio nella milizia ; m e n t r e  collega significa socio in  
qualche  uffizio o ca r ica ,  a legendo; condiscipulus, com pagno  di scuola, 
conlubernalis, c a m e ra ta ,  onde il conlubernium, adunanza  di c a m e ra t i ,  
conv it to ;  comes, ilis, com pagno  di v iaggio , o n d e  il t i to lo  di Conte.

E x  navi se proiecit, si s lanciò dalla nave. Proiicio è  procul iacio; 
onde i proietti son quelli cui la m a d re  da sè a llon tanò  p e r  non voler li  
c am p a re ;  proiettile o m eg lio  proietto, g rave ,  posto in  m o to  da una  fo r ­
za q u a lu n q u e  , che  segue il suo corso secondo la d irez ione  che  gli fu 
da ta ;  p ro iez io n e  è 1' az ione  d i g e t t a r e ,  ed  in  geografia  è  una  r a p p r e ­
sen tanza  d i  d ifferen t i  p u n ti  della sfera e dei c irco li ,  com e  a p p a r i r  d e ­
ve ad un  occhio posto  a c e r ta  d is tanza  che  vedrebbe  la sfera t r a s v e r ­
s a lm e n te  di un p iano  t r a sp a re n te ,  al quale  r i p o r te r e b b e  tu t t i  i p u n t i .

Alque in hostes aquilani ferre coepit, e si m ise  con 1’ aqu ila  ad 
avanzars i  in  m ezzo  a ’ nem ic i.  A t to  di s ingoiar valore  è ques to  il c i ­
m e n ta r s i  ad  uria m o r te  s icu ra .  M a m e n t re  è com m endevo le  l’ uno ,  non
lo sono m eno  g li  a l t r i  di cui si sperava avessero  im i t a to  1’ e sem p io  d e l  
p r im o .

S i usava il p iù  delle volte da C esare  lo s t r a ta g e m m a  di m e t te r e  
in  pericolo 1’ aqu ila ,  pe rch è  i soldati ,  a questo  r isch io ,  si accendessero  
a f a re  sforzi che  nello s ta to  o rd in a r io  delle cose non a v re b b e ro  c e r t a ­
m e n te  te n ta t i .  Di tal so r ta  s t r a ta g e m m i  parla a lungo T- L ivio  X X X I V .  
4 6 f ove d ice  che  il console T i to  S em pron io  essendo s ta to  m anda to  a 
r e p r im e re  una  r ibe ll ione  dei B oii ,  fu s t r e t t o  l’ a ccam p am en to  ro m a n o ,  
d i tal che  pareva non  esservi p iù  speranza  di r i v in c i t a .  In quella s t r e t ­
tezza di cose Q .  V i t to r io ,  cen tu r io n e  della p r i m a  c e n tu r ia  d e i  T r i a d i  
e  C .  A t in io ,  T r ib u n o  m i l i ta r e ,  s t rap p a ro n o  dai s ign ife r i  le in segne  g i t -  
tando le  irr mezzo ai nem ic i :  solo così le l e g i o n i , facendo l ’ u l t im o  sfo r­
zo, r iu sc irono  a svincolars i dalla ce rch ia  d i  f e r ro  del n e m ic o .

Nostri cohorlali inter se, ne tantum dedecus admiUeretur , i n o ­



s t r i  fattisi cuore  I’ un 1’ a l t ro  a non co m p o r ta r e  ta n ta  v e rgogna .  Inler 
sese, tu t t i  e rano  di accordo  di non voler tan to  d i s o n o r e ,  t u t t i  e ra n o  
unan im i di non voler t r a d i r  la p rop r ia  insegna. C esare  m o s tra  s e m p re  
i suoi soldati a rd e n t i  di a m o r  pà tr io ,  s e m p re  desiderosi d i  a l lo n tan a r  
dalla pa tr ia  quals ivoglia  o m b ra  d ' ig n o m in ia .  Da ciò r icava co m e  do ­
vessero essere  i so ldati ro m a n i  in te ll igen ti  ed e spe r t i  della cosa mili­
ta re ,  p reveggen ti  de i  d is a s t r i  e delle p e rd i te ;  guarda  com e t u t t i  d ’ac ­
cordo veggono  la t r i s ta  loro  p o s iz io n e ,  e com e in  mezzo alle file n e ­
miche si fanno s t rada  t u t t i  , com e  un  sol uom o. D isco r re  d i  ciò  lo 
stesso C esare  d if fusam ente  nel C ap .  4 7 .  del l ib ro  s e t t im o ,  q u a n d o  v iene 
a pa r la re  dell’ assalto della c i t tà  di G ergovia ;  in  questo  capito lo  C esare  
n a r r a  che i suoi soldati non fecero ascolto  al seguale della t r o m b a ,  
con tu t to ch é  fosser t r a t t e n u t i  da i  t r i b u n i  m i l i ta r i  e  da i  luo g o ten en ti  ; 
ma, vinti dalla spe ran za  della v i t to r i a ,  in su p e rb i t i  dalle tan te  ba t tag l ie  
fav o rev o l i , n ien te  c redevano  non si potesse col loro valore su p e r a re .  
E  nel capo 5 2 ,  c h ia m a t i  a  d ie ta  t u t t i  i s u o i , r im p ro v e ra  loro la t e ­
m er i tà  e c u p id ig ia ,  p e r  cui, di pe r  sè s tess i ,  aveano s t im a to  fin d o ­
ve i n o l t r a r s i ,  e  che  far c o n v en is se ,  senza a r r e s ta r s i  al segna le  della  
r i t i r a ta ,  e  senza u b b id i re  nè a ’ t r ib u n i ,  nè a’ lu ogo tenen ti .  E  po i  sog­
giunge che  q u a n to  am m irav a  la g r a n d e z z a  dell’ an im o  l o r o ,  i  quali  
non le fortificazioni del campo nem ico  , non 1’ altezza del m o n t e , non  
le m u r a  della c i t tà  avean p o tu to  a r r e s t a r e  , a l t r e t t a n t o  b ias im ava la 
disobbedienza e 1’ a r roganza  di c red e r s i  da  p iù  del duce  loro nel co­
noscere il modo di reca re  a  v i t to r ioso  ev en to  le im p re se  ; e  che  egli 
non meno dal soldato m odestia  ed obbed ienza ,  che  valore e g randezza 
d ’ an im o  desiderava.

Hoc itern alii ex proximis navibus quum conspexissenl, subsecuti 
hoslibus apffropinquarunt. Ciò veggendo  que ll i  che  e rano  nella p r im a  
linea delle navi, lo r  v ennero  d ie t ro  e si fecero  so t to  al nemico. L ’ e- 
sem pio  rincora , fa t u t t i  s m o n ta r  da l le  navi. N ou  senza rag ione  C e­
sare  avea d isposto  i più co ragg ios i  in  p r im a  linea , e  senza d u b b io  
dove tte ro  essere  i so ldati della dec im a leg ione  , a sè la p iù  ca ra ,  che  
anche ques ta  volta non gli fecero m a n c a re  di speranza. Al par t ic ip io  subse­
cuti b isogna su p p o r re  l’ o g g e t to  mililes, commililones a centurione co- 
hortatos ut desilirenl, gli  t e n n e r o  d ie t ro  ed alle navi si app ressa rono .

Hoslibus appropinquarunt. N o la ,  che parecch i verb i composti da 
ad, aule, con, in , inler, ob, post, prae , sub e  super, p repos iz ion i  
tu t t e  che reggono  l 'a ccu sa t iv o  o l 'a b la t iv o ,  vanno cos t ru i t i  co! d a t iv o .

X X V I .  Pugnatum est ab utrisque acriter. In  questo  capito lo  Ce­



s a r e  accenna al c o m b a t t im e n to  so s te n u to  dai suoi coi B r i t a n n i .  In ve­
r i t à  un g rau d e  sfacelo eb bero  a toccare  i  suoi so ldati ;  essendo in  sulle 
p r i m e  divisi e  sp a rpag lia t i ,  secondochè ,  sa l tando  dalle navi,  a f fe r rav a ­
n o  t e r r a ,  venivano assa l i t i  e m assac ra t i  da i  n e m ic i ,  i quali p ro f i t tan ­
do  di q u es ta  svan tagg io sa  posizione dei C e s a r i a n i ,  li accerchiavano in  
m o l t i ,  e  facevano  p iove re  su di lo ro  una  p iena  di d a rd i .  Cesare che,,  
a  q u a n to  p a r e ,  non  e ra  sbarca to  con gli a l t r i ,  m a  si teneva  ancora  in  
su l le  nav i,  co m e  eb b e  vis to  ta le  s ta to  pericoloso, m anda  pe r  a iu to  m o l t i  
d e i  suoi so lda ti ,  e nella p a r i e  ove facea più b isogno . E  quando  t u t t i  
a r r iv a ro n o  a  p ig l ia r  t e r r a  ed a te n e r  p iè  f e r m o , r a g g r u p p a t i s i , d ie ­
d e ro  fo r te  un assalto  al n em ico ,  si ch e  fu c o s t re t to  a fu g g i r e ,  fiu do­
ve p o tè  te n e r  c a r r i e r a  la ro m an a  c a v a l l e r i a ,  la q u a le  se in  ciò  fosse 
s ta ta  seconda ta  dalla n a tu r a  del t e r r e n o , a v reb b e  guadagna ta  tu t t a  
1' isola.

Pugnatum est ab utrisque acriter. F i e r a m e n t e  da am b e  le  p a r t i  
s i p u g n ò .  11 c o m b a t t im e n to  è n a r r a to  da C esare  con paro le  tali da  
n o n  d e t r a r r e  n è  all’ uno, nè all’ a l t ro  ese rc i to  : è  un q u ad ro  che  a p r i ­
m a  vista t i  dà tu t t a  l ’ im p ress ione  del sogge t to  che  si d ip inge ;  il t e r ­
r o r e  , la p au ra  , la m e rav ig l ia  , la ba t tag l ia  sangu ino len ta  to s to  ti  si 
p re sen tan o  agli occhi, p r i m a  che  tu  d is cen d a  a ’ p a r t ic o la r i .  Lo s to r ico  ti  
si fa innanz i  con una  esp ress ione  geu e ra le  che ti  dà il vero  accan i­
m e n to  della pugna ,  pugnatum est ab utrisque acrUer. Senza  d i r e  che  
le fra s i  così usate im p e rso n a lm en te  rendono  da  p e r  sé l ’ idea della 
g e n e ra l i t à ,  m eglio  che se fosse a l t r im e n t i  e sp ressa .  V i rg .  E g l.  1 . I o - 
tis lurbatur agris, invece di lurbatio est in totis agris, agri turban- 
tur, o p pu re  r'es lurbantur in agris. E  C esare  stesso de bello G a l i ,  
l ib .  V I. X X X V I I .  Totis trepidatur castris, e  l ib .  I .  X X V I .  Ita a n ­
cipiti proelio diu alque acriter pugnatum  esl, e l ib .  I I .  V /  Aegre eo 
die sustentatum est p e r  aegre sustentaverunt se , ed a l t rove  ventum 
est p e r  venerunt.

Nostri lamen quod neque ordines servare, neque firmiter insistere, 
ncque signa subsequi poterant; i no s t r i  pe rò ,  p e rchè  nè ten e r s i  in  o r ­
dinanza  po tevano ,  nè  s ta r  di piò fe rm o , e t e n e r  d ie t ro  alle loro  in s e ­
gne .  D opo le grosse t i n t e  incom inciano  i pa r t ico la r i  della b a t t a g l i a .  
Ordines servare; il nom e ordines p o tr e b b e  in te n d e rs i  nel senso di file 
ili g ene ra le  , e  p iù  p ro p r ia m e n te  in  quello  d i  ranghi : essendo s a l ta l i  
alla r in fu sa ,  s ten tavano  a t ro v a r  ciascuno il  c o rp o ,  a cu i a p p a r ten ev a ­
no, degli a s t a t i ,  dei t r i a r i i , p r inc ip i  e  v e l i t i ,  ed anche il m a n ip o lo ,  
e  la c en tu r ia  alla quale  e ran o  a s seg n a t i .  Firmiter insistere; essendo il



t e r r e n o  pantanoso  e p resso  il m a r e , non polevusi s ta re  , senza affon­
darv i o sdruccio la rv i;  firmiter è c o s ta n te m e n te ,  d u revo lm en te ,  e  d in o ta  
il tem po ; firme è  senza t im o r e .  Signa subsequi; signa e ra n o  di lu n ­
ghe  a s te ,  s o rm o n ta te  da una  m ana ta  di fieno nei p r im i  te m p i ,  e  poi 
in  appresso  in  a ltro  m odo  fa t te .  Signutn p e r  m e to n im ia ,  è usa to  nel 
senso d i  esercito o p a r te  di esso : onde  il conferve signa cum hoslibus, 
a t ta cca r  la b a t tag l ia ;  infesta signa hosli in fe tte , a n d a r  ad assa l ta re  il 
nem ico . '

Alque alius alia ex n a v i , quibuscumque signis occurrerat, se 
adgregabat, qual da una  nave, qual da  un’ a l t ra  sa l tando ,  e  se r randos i  
a t to rn o  a  quelle in segne  dove p e r  avven tu ra  ognun  s’ im b a t te v a .  Vedi- 
com e con parole  a d a t t e  lo sc r i t to re  ti  sa im i t a r e  la g ran d e  confusione 
dell’ e se rc i to  nello sbarco ; vedi q u an to  a p ropos i to  qu i  è  collocato il 
verbo adgrego, senz’ o rd in e  e  senza d is tinz ione  si am m assava  , si as­
sociava ciascuno so t to  le p r im e  b a n d ie r e  che  incontrava . La som ig lian­
za di uu g regge  di pecore  che senza nessuna classificazione p e r  sola 
p a u ra  si r iu n isce ,  calza p ro p r io  a  capello col fatto  nos t ro .  Alias r i p e ­
tu to  in  casi diversi ha un bell’ uso in l a t i n o ;  alius est alio nequior, 
alii alios occiderunl, Occurrerat signis ; occurrere alicui, od in ali- 
quem è  a b b a t t e r s i  in  uno senza volerlo, a c a so :  l ’ ansia di g u ad ag n a re  
i l  t e r r i t o r io  nem ico ,  la confus ióne dello sbarco non  faceva v e d e r  dove 
fosse il p rop r io  manipolo  e la p ro p r ia  coorte .  Osserva poi il cam bia­
m ento  del tem po  nella descrizioncella che s’ in f r a m m e t te  alla n a r r a z io ­
ne . Al pugnatum est fa succedere lo s c r i t to re  gl’ im p e r f e t t i  poterai , 
adgregabat, perturbabanlur, adoriebanlur, coniiciebant.

Hostes vero notis omnibus vadis, il nem ico  p e r  lo c o n t r a r io  che  
conosceva t u t t ’ i guadi.  Ecco la solita m aes tr ia  d i  C esa re  nel far  r i s u l ­
t a r  la vantaggiosa posizione del n e m i c o , d i  f ron te  a quella dei suoi. 
Vadum, i ,  è  guado ,  guazzo, locus per quem vadilur.

Ubi ex litore aliquos singulares ex navi egredientes conspexerant, 
appena  scorgean dal lido uscir alcuno dalla nave  d isg iun to  dagli a l t r i .  
Singulares è  alla spicciolata. E  navi egredientes; il p re s .  p a r t ic ip io  in ­
vece del p re sen te  in f in ito  dopo i verbi che  significano vedere e  senti- 
r e , che  in vo lgare  si r en d e  pel p re sen te  dell’ infinito  p reced u to  dalla 
preposizione a, t i  ho visto a d o rm i re ,  t i  ho in teso  a can ta re .

Incitalis equis impeditos adoriebantur, plures paucos circumsiste- 
bant, sp rona ti  i cavalli, im pacciato  lo assalivano, m ol t i  di lo ro  accer­
chiavano pochi dei nostr i .  Incitare equos, sp ronare  i cavalli, onde in-



cilamenlum s ì nel senso p ro p r io  d i  sp ro n e ,  calcar, sì nel f ig u ra to ;  plures 
paucos circumsistebant; avve r t i  all’ an t i te s i  del plures con paucos.

Scaphas longarum navium, item speculaloria navigia militibus cam­
pieri iussil el quos laboranles conspexcral, iis subsidia submiltebat, 
fece di soldati r i e m p i r  gli schifi delle navi leg g ie re  ed i legni e sp lo ­
r a t o r i  , e  m andolli  in  a iu to  a quelli che  t rovavansi  nelle s t r e t t e .  Le 
scafe e rano  piccole navicèlle che si usavano a serv iz io  delle navi m ag­
g io r i  e  che a n d a v a n o  se m p re  d ie t ro  a q u e s t e ;  sim ili  ai n o s t r i  s c h i f i ,  
batte ll i  e lance. Speculaloria navigia e rano  una  cosa m edes im a  con gli 
schifi, se non che  se n e  serviva p e r  e sp lo ra re  le coste n em iche .  Q u e ­
s te  navi i R o m au i  solean t i n g e r e  di color del m a r e ,  pe rch è  non fossero  
sco p e r te  dai nemici q uando  e ran o  m a n d a te  a sp ia re .  Così la d isco rre  
Y eg ez io ,  il quale  ne ass icura  che e  le v e l e ,  e  le fu n i  e  la pece si 
t ingeano  d i  color ceru leo , ed i nocch ie r i  ed  i c o m b a t te n t i  si ves t iva­
no di ves t im en ta  da cacc ia to re ,  p e rchè  non solo d i  n o t t e , m a  a n co ra  
di g io rno  po tessero  fare  i lo ro  sp ia m e n t i  —  Belìo è  1’ uso del verbo 
laboro nel senso  di slare a mal partito.

Nostri simul in arido constiterm l, suis omnibus consecutis, in 
hosles impetum fecerunl alque eos in fugam dederunl; neque longius 
prosegui poluerunt, quod equites cursum tenere, atque insulam capere 
non poluerunt. I  nos tr i  com e fu rono  in  secco , s egu i t i  da  t u t t i  gli 
a l t r i ,  assalirono i nem ic i  e  i n  fuga  li v o lse ro ;  ma p iù  lungi non in -  
c a lz a ro n l i , perchè  la cavalleria non avea p o tu to  m e t te r s i  in  corso  e 
g iu g n e r  nell’ isola. Ecco dopo ta n te  f a t ic h e  e  s te n t i  f ina lm en te  i C e-  
sa r ian i  han n o  il d isopra  sui nem ici.  Simul è  a d o p e ra to  nel senso d i  
simulac. Cursum tenere è  co n t in u a r  nella c a r r i e r a  co m in c ia ta .  E  q u i  
p r ia  di po r  fine al com en lo  sul luogo ove  si p a r la  dello s b a r c o , p e r  
a m o r  della v e r i tà  debbo  d i r e  che  C esa re  nella sua n a r raz io n e  d e f r a u ­
da  della m e r i t a t a  lode uuo  de i  suo i so ldati ,  M .  Cesio Sceva, del quale  
V a le r io  M assim o  ( I I I ,  2 .  ) r i fe r isce  una  p rova di s t ra o rd in a r io  valore; 
quell’ is tesso Sceva che d iede  inc red ib i l i  p rove  di va lo re  anche  nella 
ba ttag lia  di D urazzo, e nel cui scudo fu ron  con ta t i  2 2 0  colpi di f recce .  
V edi de bello Civili l ib. I l i ,  5 3 .

O ra  ques to  Sceva, in  q u e l lo  che  C esare  si accingeva allo sba rco ,  
passò con una  za t te ra  in  c o m p a g n i a  d i  q u a t t ro  co m m il i to n i  s u r  uno 
scoglio presso l’ isola, e poiché la m a re a  fece scem ar ta n to  le a c q u e ,  
che  navigabile  si rese  lo s t r e t t o  t r a  l’ isola e lo scoglio , m e n t r e  u n a  
m o l t i tu d in e  di b a rb a r i  affluiva ad assalir lo , egli solo, fe rm o  al suo  p o ­
s to  , p e r  u.na g io rn a ta  i n t e r a  s t e t t e  a v ib r a r  d a rd i  con tro  il n em ico



sch iera to ;  ed alla fine re sp ingendo  da sè  o r  con la spada ,  o r  con colpi 
di um b o n e  ch iunque  a rd im en to so  si avanzasse, r im ase  un prod ig io  di 
va lore ,  inc red ib i le  se non fosse s ta to  visto dai R o m an i  da una p a r te ,  
e d a ’ B r i tan n i  dall' a l t r a .  M a  quando  poi gli fu  trapassa to  il fem ore  
da una tragu lo ,  pesto  il volto da una  sassata ,  cadutogli il c im ie ro  pei  
colpi , e lo scudo in mille guise  t r a fo ra to  , a n u o t o , t r a  le onde di 
sangue nemico ancora sparse, si mise in  salvo r icoverandosi sulle navi.

C ap .  X X V I I  —  X X X V I .  Il nemico vinto in  ba ttag lia  m anda a 
Cesare in te rm e d ia r i  pel perdono  e p e r  la pace. Cesare  al solito do­
m anda ostaggi cui ess i p ro m e t to n o  di d a r  fra  b reve .  I n t a n to  ord ina  
alle 18  navi ch e  avean po r ta to  la cavalleria, di sciogliere  dal lido p e r  
r i t i r a r s i .  U na g ra n  tem p es ta  su r ta  im m a n t in e n t i  le sbaraglia tu t t e ,  le 
fracassa in p a r t e ,  le r i e m p ie  d ’ a c q u a ,  sì che d o ve tte ro  far r i to r n o  
ne ll '  isola. Nella s tessa  n o t te ,  essendo p lenilunio , tu t t e  le navi da ca­
r ico  che e rano  in  secco furono  r ip ie n e  d ’ acqua , e  le a l t re  anco ra te  
furono da una burrasca  assai malconce. A questo  m odo m o l te  navi 
fu ron  rese  in u t i l i ,  a l t re  senza g o m e n e ,  ancore  ed a tt rezz i  n e c e s s a r i ;  
e  1’ eserc ito  e ra  pe rc iò  preso  da g ra n  t im o r e  , e  p e rchè  non v’ avea  
p iù  navi da t r a sp o r to  , e  perchè  mancavano gli o rd ign i necessarii al 
ra t to p p am en to  , quando  nella Gallia, non già nella B re t tag n a  conven i­
va lo ro  di s v e r n a r e , quivi facendo d i fe t to  di vettovaglie .  A llora i n e ­
m ici p rof it tando  di t a n t i  d isas tr i  toccati alla flo tta  ed ese rc ito  r o ­
m a n o ,  si r ibe l la rono  , loro im p ed iro n o  di v e t to v a g l i a re ,  e  p ig l iarono  
a te n e r  f ro n te  ai R om an i , perchè  nessuno più osasse v e n ir  a m u o ­
vere ad essi g u e rra  nel p ro p r io  paese. E  d ifa tt i  ; m e n t r e  la s e t t im a  
legione era  in quello, i b a rb a r i  1’ a s s a l i ro n o , ed essendo t u t t i  i sol­
dati occupati nella m ie t i tu r a  del f r u m e n t o ,  ne  fecero un m a s s a c ro ,  
senzad io  nessuno si potesse alle p ro p r ie  sch ie re  r i t i r a r e .  C esare  dopo 
aver  r in co ra t i  i suoi con a i u t i ,  li fa tu t t i  r i t i r a r  negli accam p am en ti .  
A questo  tenne  d ie t ro  u n '  a l t ra  pugna a Cesare favorevole ,  onde i n e ­
mici furon co s t re t t i  a m a n d a r  di nuovo am bascia tori p e r  la pace. Un 
n u m e ro  di ostaggi du e  volte ta n t i  im pone C esare  al n e m ic o ;  ed a- 
vu ti li ,  essendo im m in en te  l’ equinozio, poco dopo la mezza n o t te  salpò 
dal lido con tu t t e  le navi e pe rvenne  inco lum e al co n t in e n te  dove al­
t r e  cose ed a l t re  ribe ll ion i gli po rse ro  occasioni d i  a t tacca r  n u o v e  b a t ­
tag l ie  e d ’ im p re n d e r  nuove conqu is te .



ESERCIZI! PRATICI DI LATINO

Coment! su Tibullo

Le poesie di T ibu llo  si sogliono p e r  te m p o  d a re  in  m an o  ai g io ­
van e t t i ,  p e r  la lo ro  faciltà ed  e leganza ,  nonché  p e r  gli a rg o m e n t i  a -  
gevoli e  a n d a n t i ,  e  p e r  essere  r ip ie n e  di m ille  no z io n i  a rcheo log iche  
ch e  m e t te  bene  di a p p re n d e re  nell’ e tà  g iovanile .

Noi to g l ie rem o  a c o m e n ta re  la I . a del 1*° l i b r o ,  ove il P o e ta  
m o s tra  di p r e f e r i r  alle ricchezze acq u is ta te  in  g u e r r a  1’ ones ta  m e ­
d io c r i tà  e ' g l ’ inn o cen t i  p ia c e r i  che si h a n n o  in cam p a g n a .  Ques.to  suo  
d es id e r io  è effetto  della condiz ione  che  gli e r a  tocca ta  dopo  la p e r ­
d i t a ,  de i  suoi b e n i ,  q u a n d o  O tta v io  d is t r ib u ì  a ’ suo i so ld a t i  v in c i to r i  
le  t e r r e  delle c i t tà  c o n q u is ta te .

Divitias alius fulvo, .'sibi congerat auro,
E t teneat culti iugera multa soli.

Il poeta  dà p r in c ip io  con m olti  co n g iu n t iv i  congerat, teneat e tc .  
i quali avendo  la forza di co n cess iv i ,  t i  d a n n o  ad in t e n d e r e  p r o p r io  
la non curanza  c h e  egli si. avea  delle r icchezze  così a cq u is ta te .  Nella 
m o n e ta  e  nei t e r r e n i  si fa co n s is te re  tu t t e  le r icchezze ed  opu lenze  
dei  g r a n d i ;  e  f r a  le m o n e te  v iene  in  p r im a  l inea  il b iondo  o r o ,  il 
p iù  prez ioso  e  d u r o  de i  m eta ll i  che  ci sia s ta to  m ai in  c irco laz ione  
nelle civili socie tà .  Jugerum , i , e  al p lu ra le  iugera, iugerum , e ra  
una  m isu ra  d i  d u g e n to q u a ra n ta  p ied i  di lunghezza , e  c e n to v e n t i  d i  
larghezza , la qua le  e ra  così d e t t a , p e rc h è  q u e s to  spazio di t e r r e n o  
si può a r a r e  in  un  g iorno  uno iugo boum : ed essendo s ta to  f ino ra  il 
m ogg io  la m isu ra  o rd in a r ia  delle  superfic ie ,  lo si trova  u sa to  p e r  mog­
gio. N on si lasci qu i  di r i c o rd a re  ai g iovani i begli usi d i  iugum , 
che significa g iogo ,  coppia di b uo i ,  e  po i paio  d i  q u a lu n q u e  cosa; iu ­
gum s ig. p u re  so m m i tà  del m o n te  dalla  som ig lianza  che  ha  col g io ­
go. P i ù :  nella miliz ia  iugum e ra  u n  o rd ig n o  fa t to  di d u e  a s te  p e r ­
pend ico la r i  s o r m o n ta te  da u n ’ a l t ra  o r izzon ta le ,  so t to  il qua le  si facea 
passar pe r  pun iz io ne  o p e r  ig n o m in ia  i n e m ic i  od i so lda t i  in e r m i  ; 
il p e rch è  si p ig l ia  anche  p e r  servitù, peso, tirannia , ed  il la t ino  in 
ciò non  differisce dall’ i ta l iano  id io m a .

Si badi p u r e  alla q u a n t i t à  b reve  della voce soli da solum, {. m e n t r e  
il  soli da solus, a, um  è  lungo .



Quem labor assiduus vicino lerreat hosle,
M ania cui somnos classica pulsa fugent-

La vita che am biva  il P oe ta  è  una vita di pace e q u ie te  ; e 
qu ind i lascia agli a l t r i  1’ am o r  delle g u e r r e ,  e  le ag i ta z io n i  della vita 
m il i ta re .  C hiam a assidua la fatica, del soldato, pe rch è  dev’ e sse r  s e m ­
pre in  esercizio ( exercilus ) ,  e mollo p iù  fa d ’ uopo di v ig i l a n z a , 
di m oto ,  di corse ,  quando  il n em |co  è im m in e n te .  M ania cui somnos 
etc. Il sonno f ra s to rn a to  è una  fra le ta n te  in q u ie tu d in i  del povero  
soldato ; ed a questa  com e alla princ ipale  solo accenna il P o e ta .  P ul­
sa da pello, io scaccio, ag i to ,  p e rc u o to :  pelle humum pedibus C a tu l .  in 
ca rn i ,  n u p t ia l .  6 0  ver. 1 4 .  Somnos per  somnum è usato p e r  s ineddoche .  
Si noli  la differenza t r a  fugo.as, m e t t e r  in fuga ,  e fugio, is, . fuggire .

Me mea pauperlas vilae traducal inerii,
Dum mcus exiguo luceat igne focus.

I sen t im en t i  in  q u es to  dis tico espressi sono oppost i  d i a m e t r a l ­
m en te  a quelli degli anz ide t t i  : la povertà  e la v ita  r iposa ta  e scevra 
ila fa t iche  fanno a cozzo con le molte ricchezze , e con le fatiche e 
sollecitudini del povero soldato ; la m ed io c r i tà  e  l’ accon ten ta rs i  del 
poco sono opposti all’ am ore  insaziabile delle ricchezze. Il p ro n o m e  di 
p r im a  persona r ip e tu to  in p r inc ip io  del verso dà m agg io r  forza all’ e ­
sp ress ione ,  e  tende  a m o s tra r e  il g r a n  desiderio  di ques to  g e n e re  di 
vita cu i il P oe ta  sosp irava ,  t ’ indica l ’ idea princ ipa le  che  si vuole e s p r i ­
m ere ,  l’ io  del Poe ta ,  m e n t r e  gli a l t r i  vanno appresso  alle ricchezze.

Dum è u sa to  p e r  dummoào. Si noti la d ifferenza di ignis e  /b - 
cms, fuoco e  focolare; e non si tralasci di p o r  m e n te  alla forza dell’ t -  
gnis exiguus, che  è  il segnale della m ed io c r i tà  voluta da Tibullo .

Jpse seram leneras maturo tempore viles 
Ruslicus, et facili grandia poma manu.

Ecco descr it ta  la vita cam p e s tre ,  e  n a r r a l i  fil filo i p iaceri  della 
cam pagna  ; T ibu llo  voleva farla da campagnuolo . Grandia poma p e r  
gli alberi che d a ran  grossi p o m i .

Nec spes desliluat, sed frugum semper acervos 
Praebeal, et pieno pinguia musta lacu.

La speranza  della raccolta è  pel colono una  delle contentezze  , e 
so p ra t tu t to  quando  la non è  d e f rau d a ta .  S o tto  il nom e  Spes q u i  va

4



in tesa la dea  della speranza  , che  avea  m olti  tem p li  in  R om a : de i  
quali il p iù  antico  è r ico rd a to  da  Livio 2 .  5 1 .  Frugum acervos e  pin- 
guia musta, tu t t a  la raccolta  si r id u ce  alle b iade ed  al v in o ,  p r in c i ­
pali d e r r a t e  del cam po . Il m u s to  è d e t to  pingue p e r  in d ic a rn e  la r o ­
bustezza ,  il corpo  e la forza.

Pieno lacu p e r  plenis lacubus.
Nani veneror, seu slipes habet desertus in agris,

Seu vetus in trivio fiorea serta lapis;

E r a  uso presso  i R o m a n i  di p ia n ta r  nei cam pi delle e rm e  o b u ­
st i  degli de i  c am pes tr i  p e r  la cu s tod ia  del cam po . O ccupava il p r im o  
posto il  d io  T e r m i n e , il quale g u a rd a v a  il con tine  del cam po ; chi 
avesse svelto una  p ie t r a  d i  confine po teva  essere  ucciso da ch icches­
sia .  Tali p ie t r e  si p ia n t a v a n a  con s in g o la r i  c e r i m o n i e :  si scavava una 
fo s sa ,  vi si accendeva il f u o c o ,  e  vi si scannava sop ra  una  v i t t im a ,  
p e r  m odo che il sangue scorresse nella fo s s a ,  po i vi si ge ttava  f ru i t i  
con incenso, vi si s t il lava m iele  e v i n o , e  f ina lm en te  si m e t te a  nella 
fossa la p ie t r a  corona ta  ed  u n ta  d i  p ro f u m i .  L e  fe s te  che i n  o n o re  di 
ques to  dio si celebravano il  2 3  F e b b r a i o , e r a n  d e l t e  Terminalia , e  
fu rono  i s t i tu i te  dal R e  N u m a .  I n  q u es to  g io rno  i pad ro n i  de i  t e r r e n i  
confinanti si t rovavano  in s iem e  presso  la p i e t r a  c o m u n e ,  e  ciascuno 
dal p ro p r io  lato la coronava di fiori e offrivate u n a  focaccia. S i  e r ­
geva u n  a l t a r e , e  vi si offriva g r a n o ,  m ie le  e v i n o , e  p iù  ta rd i  si 
usò anche fa r  sagrifizio d i  un a g n e l lo ,  e . p o i  si ten ev a  un  ban ch e t to  
am ichevole .  A nche  il d io  Silvano e ra  in  mezzo alla cam pagna  presso  
la c a s a ,  e sui confini del p o d e r e :  so t to  la p ro tez io n e  d i  ques to  d io  
s tavano  il g e rm o g l ia re  delle p ian te  e il p ro s p e ra r  d e i  g re g g i .  A nche  i 
F a u n i  fu rono  m oltip lica ti  al p a r i  de i  S i lv a n i ,  e  veuner  posti in  c o m ­
p agn ia  delle n in fe .  P r i a p o ,  figlio d i  D io n is io ,  e  di A f ro d i te  o  di una  
n i n f a , e ra  un  d io  della fecond i tà  dei cam pi e  dei g r e g g i , e  q u in d i  
la sua effigie ponevasi spec ia lm en te  nei  g ia r d in i  e  su i  colli v i t i f e r i  : 
fu  ado ra to  a  Lam saco  sull’ E ile spon to  , e  solo p iù  ta r d i  fu  conosciuto  
nel r im a n e n te  della G rec ia .

Et quodcumque inilii pomum novus educat annus,
Libatum agricolae ponitur ante Deo.

A nche  presso  i  R o m a n i  fu uso di o ff r i re  agli de i  le p r im iz ie  dei 
cam pi .  A  C e re re ,  dea della vegetazione , e  s o p r a t t u t t o  del f ru m e n to ,  
si offriva p r im a  della m ie t i tu r a  una  scrofa ( porca praecidanea ) ,  e  si



recavano nel suo tem pio  le p r im iz ie  del g rano  m ie tu to  ( praemelium ). 
La festa che ella aveva c o m u n e  con L ib e ro  e  L ib e ra  ( Bacco e sua 
moglie ) de l ta  Cerealia, cadeva nei m es i di p r im a v e ra  agli 11 e 12 di 

aprile .  A  L ib e ro  si facevano libazioni delle p r im iz ie  del m os to .  La fe ­
s ta  a lui dedica ta  , d e t t a  Liberalia , com une  anche a C e r e r e , cadeva 
ai 17 di m arzo ,  ed  e r a  specia lm ente  un a  festa cam pes tre ,  venendo le 
genti di cam pagna  nella c i t tà  ad ass is tere  agli spet tacol i.  A  C ibe le  
( Magna Mater ) le feste si celebravano alcuni g io rn i  p r im a  delle 
C e rea l i ,  e nello stesso m o d o ,  di q u e s t e ,  m a  dai p a t r i z i i , m e u t r e  le 
Cereali spet tavano  ai p lebe i .  Al dio S i lvano ,  dio dei bosch i ,  si offri­
vano le p r im iz ie  de i  f r u t t i ,  tra lc i ,  sp ighe  ed  anche  del la t te .

Pomum, i, pom o ,  è ogni f r u t to  che ne vien& dagli  a l b e r i , buono  
a  m a n g ia r e ,  sia molle , sia d u r o :  anche la noce da alcuni è  in te sa  
sotto ques to  nom e; anzi P l in io ,  sebbene  M ac ro b io  vi faccia d is t inz io ­
ne-, non una  sola volta usò pomum p e r  ficus. A l t r i  però  fanno ques ta  
distinzione t r a  la noce ed il pom o : c h e . -m u ;  sia un  nom e .comune 
a tu t te  le f ru t ta  d i  d u ra  corteccia ’, on'de nuces juglandes , avellanae, 
amygdalae, castaneae, ed  a l t re  s i m i l i , pomum poi si dica  d i  quelle  
che han n o  una molle corteccia .  Educai da  educo, as, a l leva re ,  n u t r i r e ,  
differisce da educo, is, m en a r  fu o r i .  V a r ro n e :  Educit obstctrix, educai 
miripc, insliluil paedagogus. Novus anrìus, novella s tag ione ,  presso  i 
Poeti si usa p e r .  una p a r te  d e l l 'a n n o ,  cioè p r im av e ra ,  s ta te ,  a u tu n n o  ed 
inverno. Q u ind i formosissimus annus per primavera in  V irg .  E g log .  3 .  
Annus hybernus p e r  inverno in O ra z .  E p o d .  2 .  S ineddoche.

Libalum da libo , a s , sacrifico dal g reco  Xsi'pw spargo , offro in  
ono re  degli de l .  L a  l ibazione e ra  una  c e r im o n ia  r e l ig io s a ,  la quale  
consisteva nell’ e m p ie re  un  vaso di v in o ,  di ia t te  o d ’ a l t ro  l i q u o re ,  
che spandevasi l u t i '  in t e ro  dopo averlo assaggia to ,  o p p u re  leg g e rm en te  
toccato con l’ e s t rem i tà  delle lab b ra .  Libamina prima ch iam avasi poi 
quella ce r im òn ia  che p ra t icavas i  avariti l’ im m olaz ione  delle v i t t im e .  
D opo  che  erasi versa to  il vino fra le corna della v i t t im a ,  il sacerdote  
le s trappava  un po’ di pelo dalla f ro n te ,  ind i lo ge ttava  nel fuoco che 
era  sull’ a ra .  O nde il libo , as significò poi a ssagg ia r '  con le l a b b r a ,  
g u s ta r  l e g g e r m e n te ,  quasi primis labris attingere ; qu ind i si può  in ­
t e n d e r e  l’ Oscula libavil nalàe d i V irg i l io  1 .  ^Eneid .

Flava Ceres, libi sii nostro de rure corona 
Spicea quae templi pendeal ante fores.

C e re re  e r a  la dea  della v e g e ta z io n e , com e d i sopra  fu d e t to .  11



culto  di. ques ta  dea venne ai R o m an i  dai G re c i ,  i quali veneravano  allo 
stesso m odo la loro D e m e t e r ,  ^ r i -^ r / ip ,  la m a d r e  t e r r a i  E  Cic. nella 
sua prò Balbo cap .  2 4 .  dice c h ia r a m e n te  che  essendo q u es t i  sacrifizii 
v en u ti  da’ G re c i ,  ne e b b e ro  cu ra  le S acerdo tesse  g rech e ,  e  t u t t o  q u an to  
alla dea  si ap p a r teneva  fu d e t to  con voci g re c h e  : ciò non  o s tan te  vollero  
i R o m an i  che una c i t ta d in a  R o m an a  facesse q u es t i  s a c r i f i z i , ut deos 
immortales sdentici peregrina et exlera mente, domestica et civili pre- 
carentur ; has sacerdotes video fere aut Neapolitanas, aul Velienses 
fuisse, foederatarum sine dubio civitatum. C e re re  fu  d e t t a  alma p e r ­
c h è  alit gli u o m in i  e  le bes t ie .  L e  donne  che ce lebravano  la sua  fe ­
s ta ,  d ig iunavano  e co rrev an o  a t t o rn o  qua  e là con faci, in  cerca della 
ra p i ta  figlia di C e r e r e ,  P e r s e f o n e , e  p e r  r i sp e t to  al r a p im e n to  della 
fanciulla si g ua rdavano  bene dal p ro n u n z ia re  il nom e  di p a d re  e di 
figlia. 11 p r im o  tem p io  a C e re re  fu consacra to  n e l l ' a n n o  4 9 6  a .  C .  
a p iè  del colle A v en tin o ,  luogo dei p lebei ,  poiché C e re r e  e r a  specia l-  
m e n te  u n a  dea della p lebe. In  questo  stesso luogo si ten ea n o  le fes te ,  
e  si facea una  solenne processione  , corse  di c a v a l l i ,  che du ravano  
o t to  g io rn i ,  e  ge t tavansi  in  mezzo al popolo  fiori e  noci : si vestiva 
d i  bianco, ed  i plebei im b an d iv an o  conv it i ,  e  si m andavano  a vicen­
da co rone  di f io r i .

La d e m e te r  g reca e ra  ce leb re  pei  m is te r i  E le u s in i .  A n t ic a m e n te  il 
cu l to  di d e m e te r  ad E ieusi  consisteva in  semplici feste c a m p e s tr i ;  ma 
in  appresso  ques to  an tico  cu lto  pelasgico si cam biò  in  un  cu lto  s e g r e ­
t o , al quale  solevano farsi in iz ia re  spec ia lm en te  i p r iv a t i .  G li  Orfici 
p re se ro  p a r te  a  ques t i  m is te r i  c h e ,  p e r  o p e ra  lo ro , r a g g iu n s e ro  la p iù  
a lta  im p o r ta n z a .  Si valsero delle c e r im o n ie  e de i  s im bol i  an t ich i  p e r  
s ignificare  con essi le idee  nuove sopra  la v ita  um ana  , sul des t in o  
dell’ a n im a  dopo la m o r t e ,  e  s imili q u is t io n i .  O nde  il conce t to  del  
d e p e r im e n to  e del r i so rg im en to  della n a tu r a ,  o p iù  spec ia lm en te  della 
sem enza del g rano  , che  si trova espresso  col m i to  del ra p im e n to  di 
P e r s e f o n e , servì acconciam ente  a ra n n o d a rc i  le id e e  dell’ im m o r ta l i tà  
de l l’ an im a .

In E ieusi si celebravano le g ran d i  E leu s in e  pel co rso  di 9  g io r ­
ni ; le piccole E leus ine  po i in  A te n e  verso  il p r in c ip io  della p r i m a ­
vera ; un mese dopo le E leu s in e  si ce lebrava  la fes ta  delle T esm o -  
fo r ie  ( fes ta  della legislazione ) .  Q ues ta  festa si r i fe r iva  in s ingoiar  
m odo alla fondazione dell’ ag r ico l tu ra  , delle nozze e  dell’ o rd in e  civ i le  
che  q u in d i  deriva .



Pomosisque ruber cuslos ponalur in horlis,
Terreat ut saeva falce Priapus aves.

P r iap o  era il d io  degli o r t i ;  e ra  deform e q u an to  a l t r i  m a i ,  e  di 
membra in  proporz ion i m olto  i r r e g o la r i ;  g li  è  p e r  ques to  che i R o ­
mani gli b ru t tav an o  il v iso in  m ille  m od i ,  e  si poneva nei campi p e r  
esser il te r ro re  degli uccelli e dei lad r i .  Gli si im m olava u n  asino, p e r ­
chè P asino del Sileno col suo rag l ia re  lo im ped ì  dal r a g g iu n g e re  il suo 
intento nelle feste di Bacco.

Vos quoque felicis quondam, nunc pauperis agri 
Custodes, fertis munera vestra, lares. -

11 P oe ta  con l ' a g g i u n ta  di felicis quondam agri allude alla sua 
ricchezza di una volta. T ibullo  d iscendeva dalla g en te  A lb ia  che ap­
parteneva all’ o rd in e  e q u e s t r e .  Dopo la v i t to r ia  di F i l ipp i  O t tav io  che 
con A n to n io  si e ra  d iv iso  il com ando di R o m a ,  p e r  m a n te n e r  le p r o ­
messe fa t te  ai suoi soldati /  d i s t r ib u ì  loro i p iù  bei poderi del R o ­
m ano; 18 c i t tà  fu rono  divise t r a  le v inci tr ic i  legioni,  com e se fosser 
p reda di g u e r r a ,  ed i padron i fu r o n  c o s t r e t t i  d i  abbandonare  , esuli,  
le loro dolci con trad e .  Nos dulces fines, et patria linquimus arva. 
V i r g . —  O raz io  fu spoglio della sua fo r tu n a ;  com e p u re  V i r g i l i o ,e  con 
esso lui Tibullo  e  P ro p e rz io  , i quali , essendo de ll’ o rd ine  eques t re  , 
avean po tu to  più aver p a r te  ai m o v im en t i  repubb l ican i ,  e pe rch è  a r ­
ricchit i  , forse vessando gli a l t r i ,  e ran  f a t t i  segno della violenza de i  
soldati. M a in  appresso  O r a z i o ,  V irg i l io  e P ro p e rz io  con le loro a- 
du latric i poesie , e  con l’ opera  di valevoli p ro te t to r i  r iu sc i ro n o  ad 
o t ten e re  i  loro  beni; T ibullo  p e r  a l t ro  d isdegnando  il levare  a cielo il 
despota,  r im ase  nella sua abiez ione e m ed iocr i tà .

I  Lari ,  che spesso vengono confusi coi P e n a t i ,  e rano  an im e  um ane  
d iv in izzate ,  sp ir i t i  buoni che  dopo la m o r te  si agg irano  so p ra  la t e r r a  
e beneficano i  m o r ta l i :  i L a r i  e ra n o  specia lm ente  s p i r i t i  p r o t e t t o r i  
della casa a cui ap p a r te n g o n o ,  se non ch e  son legat i  ta lm en te  con la 
c a s a , che  , anche p a r ten d o n e  la fam iglia  , essi vi r im a n g o n o ,  laddove 
i Pena t i  accom pagnano la fam iglia .  O g n i  casa aveva il suo la re  e  a n ­
che più d' uno  : le loro  s ta tue  di c e r a  o di legno stavano, com e quelle  
dei P e n a t i ,  vicino a l  focolare, e  spesso in  un tabe rnaco lo  a p a r t e  ( la- 
rarium  ) che  p e r  le solennità si ap r iva ,  affinchè i L a r i  prendesser p a r te  
alla festa della fam ig lia .



Tunc vitula innumeros lustrabai caesa iuvencos,
Nunc agna exigui est hoslia magna soli. y -

La differenza che  si suole a d d u r r e  t r a  vidima  ed hostia , c ioè • 
che  viliime fossero an im a li  maggiori, com e un to ro  , una vacca , ed 
ostie an im ali  minori, non sem p re  fu m a n te n u ta  presso  i classici i quali 
p ro m iscu am en te  usarono  l’ uno e l’ a l t ro  vocabolo. D i f a t t i . s e  si voglia 
r im o n t a r e  all’ e t im olog ia  , 1’ uno  co m unem en te  si fa d e r iv a re  ab hosli~ 
bus viclis, e 1’ a l t ro  a viclis hoslibus. Le v i t t im e  p e rchè  fossero buone 
pei sacrifizi , si dovevano con m olta  dil igenza sp e r im e n ta r e  , probari 
debebant,se fossero in t ie r e ,  e s im ie ,  e g r e g i e ;  s c e l te le ,  p e r  o rn a m e n to  
m a g g io re  se ne  ado rnava  Iq corna e  la tes ta  di banderuo le  e na s t r i  ; 
così o rn a ta  la v i t t i m a ,  si faceva ap p ressa re  all’ a ra  del D i o ,  e se la 
v i t t im a  facesse res is tènza  nell’ andarv i ,  se ne 'a ll 'ontanava del t i i t tò ,  perchè  
si r i te n e v a  e sser  ciò indiz io  di qualche d isgrazia  od in fo r tu n io ,  so p ra t ­
tu t to  se stando a p iè  d e l l’ a r a ,  avesse p ig l ia ta  la fuga. Nel sacrific io  
t u t to  dovea esser m ondo,  le  vest i ,  i  v.asi; il vino, e  non doveano av e r  
d ife tto  di so r ta ;  m onde le m ani dei sac r i f ic an t i :  onde  p r i a .d i  accingersi 
all’ o p ra ,  tu t t i  si dovean lava r  le m an i ,  e  con acqua yiva, n a tu ra le  e 
p e ren n e .  Gli uom in i  flagiziosi .faceva d '  uopo  a l lon tanare  ; al che allu­
de quel di V irg i l io  E n .  V I .  2 5 8 .

. .  ; . .  procul o procul este profani,
Conclamat vates, toloque absislile luco.

F a t t i  usc ire  g l ' i n d e g n i ,  sJ in t im ava  a t u t t i  il s ilenzio con la nota 
fo rm o la :  fatele linguis, p e rchè  tu t t i  g li  as tan ti , ,  messo da banda  .i d i ­
scorsi oziosi , d icessero  parole di buon 'a u g u r io  e al sacrifizio  r i g u a r ­
d an t i .  Pe l  sacrifizio e r a  necessario  il fupco che si accendeva sull’ a r a ,  
dalle legna di qualche albero  sacro al N u m e  a cui si s ac r if icava ,  c o ­
m e  di q u e rc ia  se a G io v e ,  di lauro se ad Apollo , di olivo se a M i ­
nerva  , d i  p ino se a Cibele , e  via d icendo .  Sul fuoco si b ruc iava  in ­
censo e verbena  .( ros m a r in o  ). Ind i si faceva a p p re s sa r  la v i t t i m a ,  
la quale, m e n t r e  a lcune  ce r im o n ie  si com pivano , stabal ad aram , stava 
in  piedi d inanz i all’ a ra  e  su di essa si spruzzava la m ola ,  l’ incenso e  
v in o ,  ed a lcune  fiate anche del la t te  e  m ie le .  Q ues t i  sp a rg im en t i  d i-  
oevansi con apposi to  vocabolo libaliones; onde  così la v it t im a  e ra  col­
m a ta  e quasi accresciuta {macia  ). Della stessa m o la -s i  conspergeva il 
coltello che  col tag l io  si passava dalla f ro n te  alla coda. In  u l t im o  si 
svellevano a lquan ti  peli dalla f ro n te  della v i t t im a  e si ge ttavano  sul



fuoco com e  p rim iz ie  del sacrifizio. C o m p iu te  ques te  c e r im on ie ,  si ve­
niva all’ uccis ione della v i t t im a .  A llora  il1 Pòpa ( m in is t ro  in f e r io r e ,  
beccaio ) d im andava al sacerdote  sacrificante  se poteva scannar  la v i t ­
tima, con la parola Agon? E  il sacerdote  r isposto  : Hoc age,. il m i n i ­
stro con un colpo di m ar te l lo  o di scure la faceva cadere s t ram az zo n i  
a t e r ra ,  e poi le dava una coltellata alla strozza. Dopo ciò si avea cu ra  
di raccoglierne in  tazze adde t te  il sangue, che  si spargeva in to rn o  a l­
l’ ara; e se ne facea l’ au tops ia  p e r  consu l ta r  le i n t e r i o r a ,  le quali se 
scoprivansi grasse e  vegete  , il N u m e  si r i teneva  placato ; se rio-, si 
veniva all’ uccis ione di un ’ a l t ra  v i t t i m a ,  finché se ne avesse u n a ,  le 
cui i n t e r io r a  fosser sane, belle e fresche da placar il N u m e ,  o meglio , 
l ' a v id i t à  ed il palato dei sacerdoti .  L e  in te r io ra  cosi t r o v a te  si b r u ­
ciavano in  p ia t t i ,  sull’ a ra ;  il che dicevasi porricere exla ; e  qu ind i il 
proverbio inter coesa et porrecla, con che  s ' ind icava  tu t to  que l tem po  
nel quale  un caso s t rao rd in a r io  avverso po treb b e  tu t t e  cose t u r b a r e .  
Alle volle si bruciava  tu t ta  la v i t t i m a ,  la quale  so r ja  d i  sacrifizio 
presso i G r e c i  fu d e t t a  òxcxàvaov ; ma quando  ciò -non si f a cev a ,  una  
parte  della c a rn e  andava a benefizio dei sacrificanti,  i quali posto t e r ­
mine alla c e r im o n ia ,  im band ivano  un  banche t to  con gli am ici p e r  co n ­
sum ar tu t te  le 'c a rn i  delle, v i t t im e .  Così si spiega quel di Livio X X V l l ,  
dove si n a r r a  che nelle fer ie  la t ine  in t im a te  pe r  decre to  dei P o n te f i ­
ci, i Legati di A rdea si dolsero non aver r icevu to  una  porzione delle 
carni o fferte  dai L a t in i  sul m o n te  A lbano (1).

E  qu i non sarà fuo r  di p ropos ito  avver t i re  , che  le v i t t im e  e ran  
diverse secondo gli Dei a cui si offrivano; b ianche ai celesti , e n e re  
agli dei infernali ; d i  n u m e ro  p a r i  a quest i  , e  di n u m e ro  im p a r i  a 
quelli.

Lustro, as, p u r g a r e ,  e poi c i r c u ire ,  r iconoscere ; g u a rd a r  da pe r  
t u t t o ,  esam inare ,  da lustrum  che significa espiazione, e  p ro p r ia m e n te  
quella che si faceva, fin ito  il censo, col sacrifizio dei suovelaurilia cioè 
di un p o rc o ,  una pecora ed un t o r o ;  sagrifizio che  si faceva sem p re  
che l’ anno non fosse funes to . A  questo  allude Livio lib. 3 .  Census 
actus eo anno; lustrimi propter capitolium capim i, consulem occisum 
condi religiosim erat.

In questo  dis tico il p oe ta  allude non alle fes te  solenni e pu b b li­

c i) Feriae latinae Pontificum decreto instauratile sunt, quod legati ad Ardea 
questi in senatu erant, sibi in monte albana latinis carnem, ut assolet, datam 
non esse.



che che si facevano dai dodici fra te lli  arvali g i r a n d o  a t to rn o  i c a m p i  
e la c i t tà  , m a  a p r iva le  feste che  i campagriuoli facevano in  o n o re  
degli dei c a m p e s tr i ,  p e r  la buona raccolta e p e r  la p ro lif icazione del­
l’ a rm e n to ,  s o p ra t tu t to  i n o n o r  di Pale, dea dei p a s to r i ,  i quali solean, 
accendendo  dei fuochi di s t o p p ie ,  passarvi so p ra  t r e  v o l t e :  e  ciò  il 
2 1  a p r i le ,  com e appresso  in  a ltra  e leg ia  Tibullo  r i fe r i s c e .

Iam modo non possum contentus vivere parvo,
Nec semper longae dedilùs esse viae,

Sed Canis aestivos orlus vilare sub umbra 
Arboris, ad rivos praetereunlis aquae.

Il P o e ta  dopo pa r la to  dei sacrifizi e  cose a qu es t i  necessarie ,  r i ­
p ig lia  il suo tu o n o ,  asse rendo  c o n te n ta r s i  egli del poco non solo , ma 
ancora  esser in  g rado  di p ro v a r  t u t t ’ i d isagi d i  un colono. S o tto  le 
paro le  longae viae s’ in te n d e  ogn i so l lec i tud ine  , s’ in tendono  t u t t e  le 
c u re  ed  ope ros i tà  che  son r ich ie s te  p e r  acq u is ta re  le r icchezze  e  m a n ­
tenerse le ;  i lu n g h i  viaggi sono quasi s e m p re  necessari p e r  chi ha  vasti 
fondi ed im m e n s i  cap ita li ,  e  l’ adag io  t r iv ia le  chi vola, vale, lo co n ­
fe rm a  abbas tanza .  T ibullo  non consen te  ad  una  vita p iena  di g io ie ,  e 
lontana  a ffa tto  dalle fa t iche  , s ibbene app rova  la vita del c o lo n o , la 
qua le  m e n t r e  da ll’ un iato ha delle cu re ,  d a l f a l l r o  ti offre dei p iace r i  
com e  in  c o m p e n s o ,  e p e r  r i s to r a r t i  dalle fa t iche  c a m p e s t r i ;  si lavora 
sì so t to  la sferza del cocente  s o l e , m a  t i  dà p u re  da cansarla  nella 
cam pagna ,  e so t to  l’ o m b ra  d e l l ’ a lbe ro  annoso, e presso il ruscello che 
sco r re  in  silenzio.

Canis è  la costellazione della C an ico la .  Le no tiz ie  che  gli an t i c h i  
ne aveano e ran  le s e g u e n t i .  E r a  d is t in to  in  maggiore e  m inore, i l  
m a g g io re  costava di 18  stelle, e ra  di merav ig l iosa  velocità do ta to ,  e  gli 
e ra  s ta to  concesso dai f a t i ,  che  nessuna fiera lo superasse , il C e f a lo ,  
della favola con q ues to  Cane p a r t ì  p e r  T eb e ,  ove co rrea  fam a  a v e r  u n a  
volpe o t t e n u to  lo stesso p r iv i leg io  dai f a t i , e G iove volendo d i r im e r  
la ga ra ,  p e r  non r e n d e r  nullo il p ro n u n z ia to  del de s t in o ,  a v e r  t r a s fe ­
r i to  il C ane in  Cielo. Il Canis minor è  d e t to  p u re  Canicola  . d i cu i  
chi pensò d i un  m o d o ,  e ch i d i  un  a l t ro .

M a  se si vuole esser un po’ esa t t i  su q u es to  p u n t o ,  b isogna s c e ­
v e ra re  quel poco che  c’ è  di ve ro  in  tan ta  scoria  m i to lo g ica .  Si r i ­
scon tr i  la c a r t a  del P lan isfe ro  celeste , e si v ed rà  ch e  il g ra n  Cane 
ed il piccolo C ane sono presso  la via L a t t e a ,  1’ uno  nell’ E m is fe ro  a u ­
s t ra le  e 1' a l t ro  nel bo rea le ,  e n t r a m b i  t r a  L ug lio  e  G iu g n o ,  e  fo rm an t i



il pr im o un  g ru p p o  di 18  ed il secondo u n o  di ben  8  s te l le .  La 
stella S ir io  p o i ,  che  gli an t ich i  confondevano col Cane m a g g i o r e ,  i n ­
sieme ad a l t re  m in o r i  son  s i tua te ,  a qualche  d is tanza dal g ran  C ane .

Canis aeslivos orlus pe r  Canis aestivi orlus, p e r  E n a l l a g e ;  com e  
poco appresso lenuisse per tenere, increpuisse p e r  increpare, e  s im i l i .

Nec lamen interdum pudeal tentasse bidenlem,
Aul slimulo lardos increpuisse boves.

Non agnamve sinu pigcat, fettunte capellae 
Deserlum, oblila maire, referre dornum.

La fa t ica  che  il Poeta  v o r reb b e  pe r  s e ,  non è  l 'a s s id u a  e co n ­
tinuata del c o lo n o ,  m a  quella fatta  a re sp iro  e q u a n d o  m eg l io  gli  
talenti ; che  gli a r rec h i  dell’ u t i l e , e r iesca  piacevole. In  due  cose si 
vorrebbe egli occupare, nella pastoriz ia  e nell’ a g r ic o l tu ra .

B ada  poi quan to  acconc iam en te  e sp r im e  le c u re  del pas to re  pe l  
suo g regge  ; la m a d re  d im entica  il fe to  e lo abbandona  , e vien r a c ­
colto dal pas to re  che ,  presolo fra le braccia ,  lo r iconduce  all’ ovile .

Bidens è uno  s t ru m e n to  v il lereccio da sm uovere  la t e r r a ,  sarchio, 
marra; ed è cosi d e t to  dai  due  f e r r i  aguzzi. B id en te  si dice p u re  alla 
pecora in to rn o  a’ due  a n n i , o p e rch è  fra gli o t to  d e n t i  ne ha d u e  
più sp o r t i  in  f u o r i , o pe rch è  ha due  o rd in i  di d en ti  in e n t r a m b e  le 
mascelle. Tardus si dice del b u e  che deve  esser  in c i ta to  col pungo lo ,  
slimulus.

Al vos exiguo pecori furesque lupique 
Parcile: de magno praeda petenda grege esl.

Hic ego pasloremque meum lustrare quolannis 
El placidam soleo spargere lacle Palem.

Ecco le ce r im o n ie  re l ig iose  che fin da’ tem p i an t ich iss im i si fa- 
ceano presso i R om ani , alle quali a l luder  vuole il P oe ta  coll’ u m i le  
r i to  di p u rg a re  il suo pas to re .  Lo scopo poi della ce r im on ia  m e t te  una  
re lazione fra un d is tico  e 1’ a l t ro .

D ifa t t i  alle idi di maggio  i dodici fratelli Arvali facevano un g i r o  
in to rn o  a i  confini della cam pagna rom ana  p e r  p reg a re  p ro sp e r i tà  ai 
f ru t t i  della t e r r a  , e fra le a l t r e  invocazioni si diceva : 0  M a r t e  fa  
che  nessun danno  incolga ai f io r i ;  m odera  l ’ a rd o re  del Sole; sa lu te  o 
M a r te ;  ass is t ic i ,  t r i o n f o ,  t r ion fo .  E  p e r  la purif icaz ione  della c a m p a -
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gna Catone in de re rustica prescrive la seguente formola: « Padre 
Marte io ti prego, sii propizio a me , alla mia casa, alla mia fami­
glia ; a questo fine io ho comandato che si meni per te intorno al 
mio podere il sacrificio del porco, della pecora e del toro. Tien lon­
tane le malattie vecchie e nuove, gli sperperamenti, le devastazioni,
i danni e i temporali. Fa prosperare i frutti, il frumento, le viti e
i cespugli : tien sani i pastori e le greggi , e dà salute e buona for­
tuna a me ed alla mia casa con la famiglia. » Marte era dunque un 
dio che difendeva da ogni danno il popolo , il suo territorio e gli 
averi , o che il danno venisse da invasimi di nemici , o da fiere sel­
vagge, da temporali, da malattia e peste.

Come i fratelli Arvali facevano un giro intorno alle campagne in 
onor di Marte, così i dodici Salii, danzatori, in onore del medesimo 
dio , cominciando dal primo di Marzo , giravano vari giorni per la 
città. Portavano nella sinistra gli scudi di Marte, ancili, battendoli con 
verghe di rame e danzando e cantando delle canzoni.

Il 21 Aprile i Romani festeggiavano una festa pastorale e campe­
stre, detta Palilia. Si ripurgavano le stalle, ornavansi di fogliame , e 
si profumavano esse ed il gregge con zolfo , legno resinoso, alloro e 
simili cose. I sacrifizi erano incruenti, ( onde la dea è qui chiamata 
placida ) e consistevano in focacce di miglio e latte tiepido: si ricor­
reva alla divinità perchè proteggesse e fecondasse il gregge, si chiedea 
perdono degli oltraggi e delle, profanazioni fatte inavvertitamente ai 
sacri boschi e fonti , e purificavansi sì i pastori come le bestie per 
mezzo di fuochi di paglia {palea da pale, e pale da pasco); pei quali 
si spingea il gregge per tre volte , ed altrettante i pastori stessi vi 
saltavano. Giovani e vecchi in questo giorno abbandonavansi alla più 
sfrenata letizia, e bevevano e mangiavano all' aria aperta su deschi e 
sedili erbosi.

La divinità in onor della quale celebravasi tal festa , chiamavasi 
Pale, e dalle cerimonie descritte si vede che ella dovea esser una di­
vinità pastorale. Le si dava l’ aggiunto di placida, o per la ragione 
suddetta, quasi volesse dir placata per tante sozzure commesse, o 
perchè intorno al tempo delle sue feste il cielo si mette a serenità.

Adsilis divi, neu vos e paupere mensa 
Dona, nec e puris spernile ficlilibus.

Ficlilia anliquus primum sibi fedi agreslis 
Pocula, de facili composuitque luto.



Inoltre il Poeta prega gli dei a non isdegnar i suoi doni offerti 
in vasi di creta, perchè così pure si faceva dagli antichi padri; nè si 
era mutato lo stile dopoché il lusso avea invaso la Repubblica^

1 vasi sacri e gli strumenti addetti ai sacrifizi erano i seguenti: 
Accrra, luribulum, praefericulum, candelabro., simbulum, gullum, Ca­
pii, Capedo, Palellae, Lances, Olla, Malleus aul Securis, Cullri, Sece- 
spila, Aspergini, Anglabris. Ora quelli che costantemente furon di cre­
ta, sono il Simpulam, vasetto in cui si libava il vino nei sacrifizi, il 
Capis, vaso a manichi, Capedo, cornetta a manichi, Olla, pentola per 
cuocere l’ interiora.

Che se si oppone l’ altro luogo dello stesso Tibullo Eleg. IV . 8. 
ove si dice che bicchieri di faggio stavano avanti alle mense, il voca­
bolo dapes, che è il nodo della quislione , non si dee intendere nel 
senso di sacrifizi o conviti pei sacrifizi, ma di conviti solenni, come 
Servio nel 1.° Eneide l'interpetra, Dapes sunt liegum, epulae priva- 
lorum.

Sì 1’ aggettivo ficlilis come i nomi fidile, is, figulus e ficlor ven­
gono dal verbo fingo , formo, che si dice di tutte quelle cose che si 
formano ad arte con l’ ingegno e coti la mano : onde fùigo sig. poi 
imito un oggetto in natura, e figulus e ficlor, vasaio, cretaio.

Vedi il bel significato della voce facilis applicala a lulum, che si 
presla a qualunque forma gli si voglia dare: onde in senso traslato 
facilis si dice dell’ uomo arrendevole, e difficilis del non arrendevole. 
Cic. in De seneclutc chiama i vecchi difficiles, intrattabili.

Non ego divitias palrum frudusque requiro 
Quos tulit anliquo condita messis avo.

Parva seges salis est; salis est requiescere ledo 
Si licei, et solilo membra levare loro.

1 desideri del Poeta son moderati : non ambisce le ricchezze dei 
suoi antenati le quali, come di sopra dicemmo , erano abbastanza co­
piose ; non vuole i poderi onde essi traevano tanta raccolta che era 
sulle piante come nascosta. La messe quando è copiosa supera l’ aspet­
tativa ed i conti del colono.

Seges, biada, e, per metonimia, terra arata e piantata. Si noti 
la differenza tra leclus e torus ; torus è il letto su cui si adagiava a 
mensa, leclus quello per dormire : ma spesso I’ uno si confondeva con 
1’ altro, come da tanti luoghi di classici scrittori si può ricavare, E



qui cade in acconcio dir qualcosa della mensa e dell' uso di mangiare 
presso i Romani.

Era invalso 1'uso, presso quel popolo, di mangiare stando a sedere 
sopra i letti, in modo però che la parte superiore del corpo poggiasse 
sul gomito sinistro presso la mensa, la inferiore rimanendo penzoloni, 
e il dorso su di un apposito cuscino; onde, quando più convitati erano 
sullo stesso letto , chi era seduto a capo del letto , stendeva i piedi 
quasi fino al dorso dell’ altro , il quale avea l’ occipite al bellico del 
primo , con un guanciale frammezzo ; e così di mano in mano eran 
disposti gli altri. A questo modo Si può spiegare il detto della Bib­
bia intorno all'Apostolo Giovanni, che dal sonno sorpreiso, si appoggiò 
sul petto di Cristo. In tutta la Giudea era attecchito. 1’ uso di man­
giar seduti sui letti, e Cristo non volle discostarsene un tantino. Così 
pure s’ intende, come avesse potuto la Maddalena nel convito del Fa­
riseo accostarsi al Redentore ed irrigargli di lagrime i piedi, perchè 
se.un lato del letto era presso la mensa, l’ altro guardava la parete 
della stanza con un intervallo da lasciar agio a’ servi di passarvi co­
mode;;.’-ite con le pietanze.

Ogni letto era capace di tre commensali, e ad ogni mensa si a- 
duttavano tre letti, onde il nome di Triclinium alla stanza da pranzo.
I tre letti in seguito si ridussero ad uno grande, che si chiamò Sig­
ma dalla figura del % che a quel tempo rappresentava un nostro C.
I letti erano pria di .stranienti di giunchi torti a guisa di fune; indi 
si fecero di legno; ed il lusso arrivò a farli di un legno scelto e co­
stoso , e sino di avorio, di argento e d’ oro. Un drappo variamente 
intessuto od un ricco tappeto sopra vi si stendeva. La mensa poi si 
copriva di un villoso mantile di lana, manlelum, e la salvietta, map­
pa, che era fatta di una finissima tela di lino, si portava dal com­
mensale. I  convitati venivano a mensa, indossando la sintesi, veste 
propria per tale uso, non rade volte inghirlandati di fiori .e profumati, 
deposte le scarpe.

Si dava principio al- pranzo, coend, con gli antipasti, con le lat­
tughe, ulive, salcicce e sopratutto con le uova ; onde il prov. ab ouo 
ad mala. Durante questa portata i commensali eran serviti di un vino 
temperato col miele. Indi venivano le vivande squisite, fra le quali 
v’ avea sempre una che era il Caput coenae, SeiVuou , come un
bel brodo, un pesce di taglio e simile. In ultimo il pospasto o secun- 
dae mensae, che consisteva in poma, confetture e pasticci. Il vino lo 
si soleva, bere, secondo le.stagioni, sia caldo, sia freddo temperandolo



con l’acqua calda d'inverno (1), o raffreddandolo d’ estate co» la neve 
per mezzo del Colum nivarium.

Y’ avea però delle leggi che non si poteano trasgredire dai convi­
tati senza offendere 1’ urbanità e la buona creanza. L ’ una era, che al 
servo che dava a bere ai convitati I’ un dopo 1’ altro , nessuno si po- 
tea rifiutare, onde l’ adagio aul bibe, aul abi, fi *‘9‘, -ó a«0i. L’ altra, 
che si solea dal maestro del convito fissare quanti ciati si avesse a bere 
ciascun commensale ; ed il numero si solea stabilire prendendo occa­
sione da qualche scherzevole appunto, o dal numero delle dita della ma­
no, o da quello delle lettere che entravano nel nome di un convitato 
qualsiasi. I brindisi non mancavano a mensa, nè le libazioni, versando 
il commensale, prfa di cioncarlo tutto, un tantin di vino sulla .mensa, 
e bevendo in onor di qualcheduno.

Aut gelidas hibernus cum fuderil Auster,
Securutn somnos imbre iuvante sequi.

0  quanto bellamente esprime il Poeta gl’ innocenti piaceri del 
campagnuolo: tutti van compendiati in quell’ unico del pigliar un po 
di sonno tranquillo al rumor della pioggia che cade. Sì quando piove, 
che il colono non ha proprio come lavorar nel suo campicello, che la 
campagna non presenta più il suo aspetto gioviale ed ameno , che si 
può esser sicuri dai ladroncelli, allora il campagnuolo può dormir i 
sonni placidi, senza ombra alcuna di esser notato d’ infingardo ed ino­
peroso.

» .
Hoc mihi conlingat: sii dives iure, furorem 

Qui maris, et tristes ferre polest Hyadas.

Il Poeta si contenta della mediocrità; e questo gli tocca sol per­
chè non vuole esporsi a rischi di navigazione, alle intemperie delle 
stagioni. Cita le Jadi volendo indicare |e-piogge. Jad i, Tas ìfàSo’s * le 
piovose, sono una costellazione sul capo del Toro, le quali quaudo 
sorgono insieme col sole, comincia il tempo burrascoso e piovoso. 
( Virg. Eri. 1, 744 ed Oraz. Od. 1, 3, 14 le chiamano trisles, non 
diversamente che Tibullo ). Intorno al loro numero, al nome ed alla

(1) Questa bevanda era ai Romani così accetta e piacevole, che se ne vendea 
in gran copia nelle canove di vino, dette Thermopolia.



stirpe varii sono i pareri ; si noverano da due infino a sette, ma 
quest’ ultimo è il numero più ricevuto. Esiodo parla di cinque Jadi. 
Nulla si conosce del culto che loro si prestava.

Te bellare decet terra, Messala, marique,
Ul domus hosliles praeferat exuvias.

In sul finire della narrazione il Poeta si rivolge a Messala Cor­
vino, in cui lode ha scritto tanti altri versi, e lo anima a proseguir 
le sue imprese perchè accresca il suo casato di gloria. Messala dopo 
la battaglia di Azio era andato a riordinar le cose dell’ Asia, e fu con 
straordinario comando inviato in Siria, in Fenicia ed in Egitto. Poi 
pacificò la Gallia ribelle, e sottopose gli Aquitsni, e nel 727 tornato 
a Roma celebrò a’ 2o settembre il trionfo descritto magnificamente dal 
Poeta nell’ Elegia che incomincia : Hunc cedriere diem. Nello stesso 
anno Augusto vedendo che le strade fuor di Roma erano in pessimo 
stato, ordinò a certi senatori di farne alcune a proprie spese. Tra 
questi Messala ebbe l’ incombenza di fabbricar la via che da Frascati 
e da Alba andava a Roma.

Tra i premi d’ incoraggiamento ai soldati, presso i Romani, non 
avea I' ultimo luogo quello delle spoglie nemiche onde il vincitore si 
adornava le imposte della casa, a perpetuo ricordo. Liv, lib. 10. Quo­
rum domos spoliis hominum affixis insignes inter alias fecerilis.

Hic ego dux milesque bonus. Vos signa tubaeque 
Ile procul, cupidis vulnera ferte viris.

Ferie el opesego composito securus acervo 
Despiciam dites, despiciamque famem.

Qui chiude Tibullo la sua elegia con una graziosa ironia; in sua 
casa, nel suo campicello egli vuol farla da capitano e da buon solda­
to. E  veramente che non v’ ha libertà senza proprietà ; solo nel pro­
prio podere si è Re, si è tutto. Si rivolge poi con una personifica­
zione alle trombe ed altre cose da guerra, perchè da lui si allonta­
nino, e vadano a consolar chi è avido di ricchezze. Egli non 1’ è già; 
ma neppure vuol essere tanto tanto meschino da dover esser sollecito 
pel dimani; la sua dispensa la vuole non iscarsa di camangiari. Solo 
a questa condizione egli non si curerà delle sfondolate ricchezze di tan­
ti, nè temerà di soffrir la fame.



OMENTO SO VlRGfLfQ

. Toglieremo a coinentare di questo Poeta due luoghi del VI. E- 
neide, l’ episodio della morte di Marcello e la discesa di Enea nel­
l'inferno; e perchè dai cenni biografici non poca luce si aggiunge ai 
comenti, non abbiamo creduto qui trasandarli.

Virgilio Publio Marone fu il principe dei poeti epici latini del 
secolo d’ Augusto. Nacque l’ anno di Roma 684 ( 69 anni avanti G. 
C. ) sotto il consolato di Licinio Crasso e di Pompeo, in un vìliag- 
getto chiamato Andes, oggi Petiola del Mantovano. Avvi biografi che 
fanno del padre di Virgilio un vasaio, altri un agricoltore; tutti però 
s’accordano nell’ affermare essere stato di oscuro lignaggio, e poco fa­
coltoso. Ciò non ostante egli nulla trascurò per l’ educazione del suo 
figliuolo, cui mandò a Cremona per farlo istruire nelle arti liberali. 
Toccava il sedicesimo anno quando trasferissi a Milano , dove prese 
la veste virile, e donde recossi a Napoli. Quivi fu che, preparandosi 
alla poesia, il successore nascente di Teocrito, di-Esiodo e di Omero 
applicò le forze del suo ingegno allo studio assiduo della fisica, della 
storia naturale, delle matematiche , c di tutte le cognizioni che si 
possedevano allora ; e attinse Virgilio con tutto l’ ardore alle fonti della 
filosofia dei Greci, più poderosa e più diffusa che non fosse al tempo 
di Socrate e suoi discepoli. Perciò nelle opere di Virgilio rivivono 
Epicuro, Pitagora, Platone e molti altri dei loro rivali; nè alcuno mai 
meglio di lui fa fede, quanto di nobiltà tragga la poesia dall’intimo 
commercio della filosofia morale con la razionale. Al suo ritorno in 
patria trovò Virgilio la sua casa ed il suo campicello, divenuti pro­
prietà altrui per la distribuzione che Augusto fece a’ soldati veterani 
delle terre del Mantovano e del Cremonese. Fu allora che portossi per 
la prima volta a Roma a domandare le perdute sue possessioni; e non 
guari tempo passò, che col credito di due protettori dei letterati, 
Mecenate e Pollione , riebbe il suo campo , e fu rimesso in possesso 
del suo patrimonio. Ciò appunto diede occasione alla sua prima Egloga 
la quale principiò a farlo conoscere ad Augusto. In essa si contiene 
un bell’ elogio di quell’ imperatore verso cui mostrossi il poeta ricono­
scente dell’ averlo reintegrato nei suoi averi; in essa pure il poeta,
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dopo avere ringraziato Augusto come un dio tutelare, tratta con viva 
eloquenza la causa di tutt’ i padroni spossessati delle loro terre.

A capo di tre anni Virgilio terminò le sue Buccoliche, opera di 
somma delicatezza, e che fece presentire fin d* allora quel che poteasi 
aspettar da un poeta che cosi bene accoppiar sapeva le grazie naturali 
ad una purezza di stile. Mecenate valutando tutto il merito di Virgi­
lio da quel primo saggio, 1’ impegnò ad intraprender uri opera novel­
la; ed il poeta, allora in età di 34 anni, riparò nel bel clima di Na­
poli per ivi por mano alle Georgiche, che i secoli hanno venerate co­
me la più bella delle sue glorie. Infatti è questa la più perfetta di 
tutte le opere che Virgilio ci ha lasciate, e per la composizione e per
lo stile. Purlutlavia si è rimproverato giustamente a Virgilio la man­
canza d’ ordine nel suo poema . I  tempi felici di Saturno in cui la 
terra produceva ogni cosa da se stessa , il regno più duro di Giove , 
la necessità del lavoro imposto da quel dio a’ mortali , l'aratro dono 
di Cerere, e la descrizione di tutti gli strumenti del lavoro, invece 
di precedere a tutto, vengon dopo che si è parlato delle terre, dei 
mezzi di ottener le messi, della coltura degli.alberi e delle viti, delle 
api e degli uccelli domestici. Eppure questo difetto sparisce come per 
una specie di magia nelle Georgiche; tante son le bellezze, tanta è la 
varietà nei modi del poeta ; tanta valentia nel fare sparire 1’ aridità 
dei precetti con le forme e pieghevolezza dello stile; tanta precisione 
mista ad eleganza e a faciltà nella descrizione dell' aratro; tanta pom­
pa, ed armonia imitativa, tanta poesia, senza gonfiezza, nella pittura 
delle tempeste dell’ autunno! Quel poeta che ti rappresentò con tanta 
maestà Giove con la folgore in mano sull’ Atos, ed il mondo nello spa­
vento, scende poi con grazia alla festa rurale di Cerere. Chiede gra­
zia ad Augusto per le campagne deserte, per l’ agricoltura senza ono­
re, e per l’ infelice Roma minacciata dall’ Eufrate e dall’ armata Ger­
mania. Forse il secondo libro delle Georgiche è il più debole di tut­
ti; nondimeno, oltre la purezza, 1’ eleganza, la faciltà e la morbidezza 
che 1’ adornano, non è senza encomio 1’ elogio dell’ Italia, del suo cli­
ma, dei suoi prodotti, delle meraviglie che 1’ abbelliscono. Il terzo li­
bro contiene bellezze nuove e d’ una grazia particolare; il pennello di 
Virgilio, allorché descrive le qualità, le forme , T  educazione del be­
stiame e dei cavalli, scorre con una leggiadrissima faciltà, quantunque 
sfuma le sue tinte sempre leggermente. Si vede che il grande artista 
avea di continuo presente al pensiero l’ educazione della gioventù; le 
frequenti allusioni che fa all’ infanzia fisica e morale dell’ uomo, come



pure all’ avveduto zelo che essa richiede, danno ai suoi consigli I' ac­
cento della voce paterna di un maestro che si piace di ritrarre la de­
licatezza, il giudizio, la tenerezza edi riguardi nelle cure, di cui è pro­
digo verso gli alunni, giovane e ricca speranza della patria. Termina 
quel libro l’ orribile quadro di una peste sparsa fra gli animali, nella 
quale il poeta esprime al colmo il terrore e la pietà.

Quantunque il quarto libro rifulga per qualità diverse e nuove , 
quantunque la maniera del poeta vi sia svelta, ed i suoi colori ridenti 
come il soggetto; quantunque le più splendide pitture nobilitino, la 
semplicità di esso , 1’ ingegno del poeta con incredibile accorgimento 
ne amplii la materia e cattivi l’ attenzione, pure pensano i critici 
che Virgilio non abbia osservato le leggi della gradazione , aggiun­
gendo il quarto libro ad un poema , cui il terzo, con alcune giun­
te , avrebbe in mirabil modo terminato. Ma tale pecca trovasi ri­
parata mercè la favola di Aristeo, la quale lascia impressioni pro­
fonde e dà al fine del poema il- rilievo dello scioglimento d’ un dram­
matico lavoro. Virgilio impiegò ben sette anni nella composizione 
delle Georgiche, terminandole l’ anno di Roma 72Ì. Narrasi che Au­
gusto, tornato che fu dalle sue spedizioni militari, passò quattro giorni 
interi a sollevarsi dalle sue fatiche nell’ ascoltar la lettura di questo 
mirabile poema.

DataT ultima mano alle Georgiche, Virgilio intraprese la sua E- 
neide, poema epico in 12 libri. Ricongiungere l’ origine di Roma con 
la caduta di Troia, legittimare 1’ usurpazione di Augusto, trasmetten­
dogli il retaggio di Enea padre della stirpe dei re , che doveano fon­
dare e governare la città eterna, fare del vendicator di Cesare, e del 
fortunato vincitore di Antonio il successore di quei re; incatenar i 
Romani all’ impero del principe il quale dopo che ebbe vuotato il san­
gue dei popoli, voleva alla fine assicurar loro i vantaggi della pace, e 
nasconder il suo aspetto di carnefice sotto sembianze di clemenza; con­
validare i disegni di una destra politica con la religione delle divinità 
romane che erano state quelle d’ Ilio ; predicar 1’ amore di una mo­
narchia temperata in un paese sì lungamente lacerato dalle guerre ci­
vili; favorir gli sforzi del padrone per consolare, mediante una domi­
nazione mite e regolare, i Romani afflitti della perdita della libertà; 
foggiare gli animi al giogo di Augu.sto; e forse rammollire quell’ ani­
ma di ferro, divenuta più dura bagnandosi nel sangue dei proscritti; 
indurla all’ oblivione delle ingiurie, al timore degli dei ed alla mode­
razione del potere, tali sono le intenzioni di Virgilio nell’ immortale
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suo poema. Dieci anni bastarono appena a Virgilio a comporre la metà 
della sua Eneide. Nel corso del lavoro fu vivamente sollecitato da Au­
gusto che anelava di udirne qualcosa, ed il poeta si scusava allegaudo 
a scusa che la sua opera non era ancora che un abbozzo ; ma vinto 
alla fine dalle più calde istanze, recitò al principe il secondo, il quarto 
ed il sesto libro. Non si può dire qual fosse l’ entusiasmo d’ Augusto 
e della sua corte a quella lettura; ma la tradizione ci ha rivelato 1* ef­
fetto che produsse l’ episodio della morte del giovane Marcello sul cuore 
di Ottavia sorella di Augusto e madre del defunto principino ; riavu­
tasi da un lungo svenimento dopo di avere udito il commovente elo­
gio del suo figliuolo, ordinò che si contassero a Virgilio dieci grandi 
sesterzi per ogni verso di quell’ episodio che ne ha trentadue, somma 
che corrisponde intorno a 200 mila scudi romani, ossia a più di un 
milione di lire ; tuttavia il suffragio d’ Augusto e dell’ illustre suo 
corteggio dei letterati, e le lagrime di una madre erano d'assai mag­
gior pregio agli occhi di Virgilio che non tutt’ i tesori del mondo. In 
quattordici anni Virgilio mandò a compimento l’ Eneide. Ma ricono­
scendo egli stesso delle imperfezioni negli ultimi sei libri del suo poe­
ma, per toglierle e per limare e correggere tutta la sua opera risolse 
di ritirarsi per alcuni anni in luogo tranquillo, e si recò in Atene ; 
ove, dopo alquanti mesi che vi era dimorato, giunse ancora Augusto 
che faceva ritorno dall’ Oriente. L ’ imperatore maravigliato di trovar 
Virgilio, l’ accolse con l’ usata bontà e volle che seco tornasse a Roma. 
Sebbene il poeta volesse rimanere in Grecia pei suoi studi, pure non 
ne potè ricusare la compagnia ; ma essendo in alto mare fu colto da 
un improvviso male che il moto della nave non fece che accrescere; e 
giunto a Brindisi, ivi morì I’ anno di Roma 735, di 52 anni. Vuoisi 
che egli, sentendosi presso a morte, chiedesse con premura i suoi ma­
noscritti per gittar nelle fiamme l’Eneide, che non avea ancora abba­
stanza limata e corretta ; ma che due dei suoi amici, Lucio Varo e 
Plauzio Tucca , gli avessero fatto riflettere che Augusto non avrebbe 
mai permesso la distruzione di quel poema ; e che tale considerazione 
inducesse il moribondo a lasciar loro in legato il suo manoscritto, a 
patto che non aggiungessero o togliessero sillaba alcuna, e che persino 
lasciassero tronchi quei versi che così avesser trovati. E  di fatti a 
queste condizioni per ordine di Augusto i due predetti poeti furon de­
putati a rivedere le opere di quel sommo poeta.

Morendo Virgilio avea espresso il desiderio di esser seppellito a 
Napoli, dove avea lungamente vissuto la più bella vita di poeta ; per



il che la sua salma venne colà trasportata, e deposta sulla via di Poz­
zuoli, e propriamente sulla grotta di essa città che si attraversa nel- 
1’ andarvi da Napoli, sotto uu lauro, iu una tomba; sopra la quale fu 
inciso il seguente epitaffio, che egli, in sul morire, avea avuto il co­
raggio di dettare, e che in un sol distico dice il luogo della sua na­
scita, quelli della sua morte e sepoltura, come pure il numero e la 
qualità delle sue opere :

Mantiia me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc 
Parlhenope. Cecini pascua, rura, duces.



COMENTO
L' episodio della morte di Marcello che sebbene trattato alla fine 

del VI. libro dell’ Eneide, noi facciamo precedere ad ogni altra co­
sa, come il più bel luogo di quel libro, si fa ammirare per la tene­
rezza dei concetti, dolcezza di stile ed altri pregi di arte onde è ricco.

Il poeta dopo aver menato Enea nei campi Elisi , e dopo aver 
passato in rassegna i più illustri personaggi dell'antica Roma, per 
bocca del vecchio Anchise gli fa sentire che ai soli Romani spettava 
il regolare i popoli , il debellare i superbi , risparmiare ai vinti e 
tutto ordinare alla pace, mentre gli altri popoli avrebber goduto il 
primato in altre cose, come i Corinzii e i Parii per l’ arte statua­
ria, gli Ateniesi per l’ oratoria, gli Egiziani ed i Caldei per la scien­
za astronomica. E  quasi a comprovar la verità delle sue asserzioni ti 
presenta il giovine Marcello in compagnia dell’ altro omonimo, il trion­
fatore di Annibale. Quegli è detto dal Poeta insignis spoliis opimis; 
vietar viros sapereminens omnes ; rem Romanam magno turbante tu- 
multu sislel eques ; slernet Poenos et Gallum rebellem ; terlia arma 
patri suspendet capta Quirino. Questi pochi e concisi detti intorno a 
M. Claudio Marcello vanno d’ accordo e rinchiudono tutta la vita e 
storia di lui.

Marco si fu il primo della casa Claudia che ebbe il soprannome 
di Marcello, che al dir di Plutarco, viene interpetrato bellicosus, 
Marlellus , quasi parvus Mars ; nome che egli seppe meritarsi col 
suo valore nel mestiere delle arm i, specie col suo genio nei portico- 
lari combattimenti. Quantunque inclinato alla guerra, non trascurò di 
coltivare le lettere e tutti coloro che vi si dedicavano. Nella guerra 
contro la Sicilia d’ede le prime prove delle sue doti guerresche ; il 
suo valore in parecchi incontri gli cattivò sin d’ allora l’ affetto dei 
soldati; e la sua affabilità e modestia il reser caro a tutt’ i cittadini. 
Tornato a Roma dalla Sicilia , fu eletto edile , creato augure e final­
mente designato console 1’ anno di Roma 532. L ’ anno susseguente fu 
mandato insieme col suo collega Cornelio Scipione Calvo a proseguir 
la guerra contro i Galli Cisalpini: entrò nell'Insubria, e accampatosi 
sul Po , in faccia al nemico, era per appiccare il combattimento, al-



lorchè Virdumaro, re dei Galli, il provocò a singoiar tenzone. Mar­
cello lo assalì, lo stese a terra con un colpo di giavellotto , s'impa- 
drofiì delle armi di lui, consacrandole a Giove Feretrio alla vista dei 
due eserciti, spoliis insignis opimis. Marcello fu il terzo ed ultimo 
capitano che ebbe la gloria di riportare spoglie opime ; il primo era 
stato Romolo su di Acrone re dei Cerinesi, il secondo, Cornelio Cosso 
su Larte Tolumnio dei Yeienti , come ne discorre lo stesso Virgilio 
nel sesto libro. Egli solo ottenne gli onori del trionfo, viclor viros 
supereminel omnes; e questa cerimonia fu una delle più splendide che 
fin a quei tempi si fosse veduta , pel grande numero dei prigioni e 
per le ricchezze prodigiose di cui si fece pompa. Ma una gloria mag­
giore aspettava Marcello dalla seconda guerra punica , in cui fu uno 
dei vincitori del tremendo Annibaie ; onde meritò di esser chiamato 
la spada della repubblica. Eletto console 1’ anno di Roma 527 fu spe­
dito in Sicilia con una flotta; ma dopo la famosa battaglia di Canne, 
fu chiamato a raccogliere gli avanzi delle legioni scampate al ferro 
di Annibaie. Egli ne staccò parecchi manipoli per la guardia di Ro­
ma , e col rimanente si condusse a Canosa con animo di attraversare 
le mosse nemiche. La rotta che egli diede ad Annibale dinanzi a No­
la, dove una fazione voleva aprire le porte ai Cartaginesi , ravvivò il 
coraggio dei Romani ed agevolò i provvedimenti per l’ espulsione de­
gli stranieri. Era Marcello intento a devastare le terre degli alleati 
di Annibaie, allorché fu eletto console la terza volta insieme con Fa­
bio Massimo. Essendosi i Siciliani novellamente collegati coi Cartagi-

• nesi, egli vi andò a guerreggiarli; e piantò l'assedio dinanzi a Siracu­
sa, ritenendo questa città come la chiave della Sicilia ; vi assunse il 
comando della flotta , e solo dopo tre anni riuscì ad espugnarla , di­
fesa come era dalle opere e macchine di Archimede. L' anno di Ro­
ma 554 fu eletto console la quarta volta ; e continuò a far guerra 
ad Annibaie, contro cui sostenne tre combattimenti; del primo la riu­
scita fu incerta ; nel secondo toccò una sconfìtta , e nel terzo riportò 
la più segnalata vittoria, costringendo Annibaie a ritirarsi nell'Abruz­
zo, sternel Poenos. Sessagenario fu eletto console la quinta volta, quan­
do il popolo romano soddisfatto delle sue discolpe per le mille accuse 
intentategli, volle fargli una testimonianza di stima. La campagna di 
Venosa gli costò la morte; thè essendo egli con pochi andato a rico­
noscere i confini del suo campo, un distaccamento di cavalleria numida 
si scagliò contro di lu i, trafiggendolo di un colpo di lancia , I’ anno 
di Roma 546.



Spolia opima si dicevan quelle che un generale avesse ad un al­
tro tolte in pugna dopo averlo ucciso. Tumullus era la guerra mossa 
dai Galli: difatti Cic. nella sua Filippica 8. 3. dice: Majores nostri 
tumultum Ilalicum quod eral domesticus : tumultum Gallicum quod e- 
rat Italiae finitimus; praeterea nullutn tumultum nominabant.

Che cosa poi intese il Poeta con le parole Patri suspendet capta 
Quirino ? Alcuni credono si debba intendere suspendet patri Jovi , 
spolia capta Quirino, cioè Marte, ossia bello; altri, come il Cerdano, 
che si debba intendere Appendet addetque spolia terlia , spoliis olim 
a patre Quirino , ossia Romulo suspensis. Servio poi crede suspendet 
patri Romulo ; e cita a tal proposito una legge di Numa , onde si 
comandava offrir le prime spoglie opime a Giove, le seconde a Marte 
e le terze a Romolo. Questa legge però riguarda il medesimo duce 
che riportato avesse tre spoglie. Ma Cario Rueo è di credere doversi 
intendere nel senso di suspendet Jovi Quirino, i. e. Jovi Feretrio ; 
perchè, siccome da Svetonio e Orazio vien chiamato Janus Quirinus 
Giano che presedeva alla guerra, il cui tempio fu fabbricato da Ro­
molo Quirino , cosi Giove Feretrio in entrambi i modi si potè dire 
Quirinus : mentre la voce Quirino che viene dal Sabino curis o quiris, 
asta, venne attribuita la prima volta a Marte etf a Romolo per il loro 
spirito guerriero ed indole bellicosa.

Dell’ altro Marcello poi, cioè del figlio di Ottavia, Virgilio cosi 
parla : Egregium forma juvenem , et fulgentibus armis , Frons laeta 
parum et dejecto lumina vultu ; di lui si dice: quis strepitus circa 
comitum ? quantum instar in ipso est! Sed nox atra caput tristi cir- • 
cumvolat umbra. Questo Marcello ( giova ricordarne la storia ) ,  pa­
rente al primo , sortì dalla natura tutte le qualità che segnalano gli 
uomini sublimi ; e la sua dolcezza e le sue virtù lo reser caro ai 
Romani, cui lusingava la speranza di vederlo un giorno tenere il tro­
no del mondo. Augusto che 1’ avea designato per suo erede, gli diede 
in isposa sua figlia ; ma un rampollo di tante speranze venne da im­
matura morte rapito in età di 18 anni, I’ anno di Roma 731 ( 23 
anni avanti Cristo ). Si tenne che fosse stato avvelenato, ed i sospetti 
caddero sopra l’ imperatrice Livia, la quale fu supposta capace di un 
delitto il quale assicurar dovea il trono a quel caro gioiello di Tibe­
rio, suo figliuolo. Morì presso Baia, nei bagni freddi che egli faceva 
per ristorarsi le forze , ucciso dal medico Antonio Musa o per ine- 
spertezza dell’ arte medica , o per istigazione di Livia. Il suo corpo 
trasferito in Roma fu bruciato e tumulato presso la città, nel campo



Marzio, lunghesso il Tevere; i suoi funerali furono splendidi e lussosi, 
come si conveniva ad un Edile e Pontefice ; il popolo romano palesò 
il più gran cordoglio per la sua morte, e seicento Ietti accompagna­
vano il funebre corteo. A questo modo si può intendere quanto dice 
Virgilio intorno alla sua morte.

Quantum instar in ipso est! Quanta somiglianza tra la virtù del 
giovane Marcello e quella dell’ altro Marcello! Allo stesso modo ado- 
prano la voce instar e Cicer. in Pison. 52. unus ille dies mihi qui- 
dem immorlalitatis instar fuit; e Suet. in Caes. 61. Cujus equi instar 
prò aede Veneris dedicanti ; e Colum I. 3. Pampinus instar quatuor 
digitorum erit.

Egregium forma iuvenem etc. Son tre cose a cui il poeta accen­
na per eccitar la compassione per la morte di Marcello ; la bellezza, 
l’ età fresca ancora ed il valore. Il giovine è rappresentato tristo in 
volto e melanconico, indizio della immatura morte: altra volta il riso 
indicava la speranza della futura prosperità: Incipe parve puer risu 
cognoscere matrem.

Quis ille qui sic comitatur euntem ? Chi è questi che tanto gli 
è simile nelle,virtù? Quis strepitosi Essendo edile e pontefice, avea 
molti poteri e svariati sulle cose sacre e profane, avea insegne sue 
proprie , era in contatto col fiore della cittadinanza , era seguito da 
mólti uffiziali e servi.

O nate, ingentem luctum ne quaere tuorum. Quando il dolore è 
profondo ed intenso, non si ha forza di esprimerlo. Ostendcnt terris 
hunc tantum fata , nec ultra esse sinent : il destino appena mostrerà 
al mondo siffatto giovane , che lo richiamerà a se tantosto. Nimium 
vobis Romana propago Visa potens, propria si haec dona fuissenl : è 
questo uno sfogo che il Poeta fa contro gli dei per la morte di Mar­
cello; gli dei, ei dice, ritennero che la romana stirpe andrebbe trop­
po in superbia se tanti doni accumulati in un sol giovine durassero 
per lungo tempo sulla terra.

Quantos ille virum magnam mavortis ad urbem 
Campus aget gemitus! vel quae, Tiberine, videbis 
Funera, cum tumularti praeter labere recenlem.

Allude con questi versi al dolore manifestato , nei funerali di 
Marcello, in Roma dove fu seppellito, ed alla rara pompa e straor­
dinaria dei seicento letti portati sino al luogo del sepolcro presso il 
Tevere.



Nec puer Italica quisquam de gente Lalinos
In  tantum spe tollel avos: nec Romula quondam 
Vllo se tantum tellus iactabit alumno.

Cicerone dice esser cosa difficile encomiare un fanciullo, giacché 
in quell’ età non v’ ha che la speranza ed il germe della virtù. On- 
d’ è che, secondo il Poeta, nessun fanciullo della razza latina darà 
tonto a sperar bene di se a’ vecchi avi , quanto Marcello ; e Roma 
molto andrà superba di questo suo figlio. Eppure queste belle spe­
ranze, questa fede che gli antichi padri concepirono al veder nascere 
questo alunno, andranno fallite così per la su'a morte immatura; e la 
invincibil destra, vuoi quando a piedi egli marciava nel nemico, vuoi 
quando cavalcava spumanti cavalli, non potrà più mostrar la sua forza 
e valore. Onde rompe in esclamazione il fantastico genio del Man­
tovano :

Heu pietas ! heu prisca fides ! inviclaque bello 
Dexlera ! non illi quisquam se impune tulisset 
Obvhis armalo: seu cum pedes irei in lioslem,
Seu spumantis equi foderei calcaribus arinos.

Ma assai più affettuosa è la chiusa dell’ Elogio :

Heu miserande puer ! si qua fata aspera rumpas,
Tu Marcellus eris.

A tanta virtù se aggiungessi, o Marcello , quella di potere in 
qualche modo cansar questo duro destino di una morte così immatu­
ra , tu sarai veramente Marcello il bellicoso ; a te spetterà per tutti 
i versi l’ agnome di Marcello, che è l’ espressione della forza, del va­
lore, del senno. E  questo un sentimento così nobile e squisito che il 
Poeta seppe esprimere in versi, che la madre Ottavia ebbe a venir 
meno di dolore e tenerezza. Ma perchè E i vede esser lusinga le sua, 
chè il tremendo destino non può variarsi di un capello , chiude 1’ e- 
pisodi-o invitando tutti a porgergli puri gigli a piene mani, perchè 
ne sparga sulla tomba dell’ estinto in ricca copia , ed almeno renda 
all’ ombra del giovinetto questo onore, sebben vano, in attestato del 
suo dolore per lui.



L’ altro luogo più importante del V I. libro' è la discesa di Enea 
all’ Inferno ; e noi se non vogliamo perderlo di vista nel comento, 
accompagniamo il viandante Enea nella sua discesa all'Inferno, parte­
cipiamo alle sue maraviglie , osserviamo la ragione della classifica dei 
dannati, e le sue allusioni; nonché i punti discordanti o paralleli con 
gli altri scrittori che o precedettero il nostro Mantovano o lo se­
guirono.

Spelunca alla fu il Aen. V I. 237.

Tre scrittori nei loro poemi lian trattato diffusamente dell’ infer­
no, Omero, Virgilio e Dante; e tutti e tre diversamente lo si son 
foggiato ed in diversi luoghi.

L'abitazione di Aide o Ade che era uno dei tre fratelli che a- 
’eano la signoria dell’ universo, secondo Omero, è un vano spavente- 
Tole e tenebroso nell’ interno della terra, ove si penetra per certe ter­
ribili fessure esistenti in varii punti della terra, come presso il Te- 
naro ( C. Matapan ) nella Laconia, e sull’ Attica Colono, luogo di di­
mora dell’ Edipo tebano. A questo regno dell’ ombre Omero assegna 
l’ entrata neH'estremo Occidente, di là dall’ Oceano, ove non penetrano 
mai raggi di sole. Per tutto il territorio di Ade fino a questo ve­
stibolo si stende un prato di asfodelo (1) , e quivi 1’ Ulisse Omerico 
evocò i morti pria di arrivare all’ Èrebo , che è il luogo più tenebro­
so , e la sede di Ade stesso. L ’ inferno di Omero è indeterminato 
e semplice, è un tenebroso deserto; se non che nei vegnenti secoli si 
incominciò a dargli una certa figura e certi abitatori. Difatti Luciano 
di Samosata, celebre scrittore del primo secolo, ne discorre come di uno 
spazio largo e tenebroso dentro la terra ; intorno all’ Ade scorrono il 
Cocito ( pianto ), il Piriflegetonte ( torrente di fuoco ), ed altri grandi 
fiumi. A capo della scesa e in sulla porta di diamante sta a guar­
dia Eaco insieme con Cerbero da tre teste, cane terribile che guar­
da con occhio propizio quelli che arrivano, ma respinge abbaiando 
quelli che volessero ritornare sulla terra. Le anime traversano la pa­
lude Acheronte mercè il barcaiuolo Caronte, ( per eufemismo, il grazio­
so) deforme vecchio e sparuto; e di là giungono ad una gran pianura

(1) Asfodelo o asfodillo è un genere di piante dell* esandria monoginia e della 
famiglia delle asfodeloidee, sezione delle gigliacee. Omero fìnse che il prato del. 
l ’ inferno fosse coperto di asfodelo; onde gli antichi seminavano questa pianta in­
torno ai sepolcri come grata ai morti.



ricoperta di asfodelo, dove bevono l’ acqua dell’ oblio, Lele. Quivi 
tengono la signoria Plutone e la sua consorte Persefone ( Proserpina ), 
e con esso loro le Erinni, le Pene ed altre spaventose divinità. M i­
nosse e Radamanto seggono quivi pure come giudici, i quali mandano 
i giusti nei Campi Elisi a godervi vita beata, ma i malvagi li man­
dano nel luogo delle anime perdute, dove son puniti secondo il grado 
di loro colpe. Quelli al contrario die non hanno menata una vita nè 
buona nè cattiva, vanno errando sul prato di asfodelo, ombre senza 
corpo; nel che va d’ accordo con Omero anche Virgilio. Così la di­
scorre Luciano.

In Omero non si trova alcun torrente che serri l’ inferno, uè 
alcun barcaiuolo. E  se nei suoi versi (1) si fa menzione dello Stige , del 
Piriflegetonte , di Cerbero cane di guardia , di Minosse giudice , dei 
cacciatori Orione ed Eracle ; se si parla di Tizio, gigante, figlio 
della terra che per aver assalito con turpi desiderii Leto è costretto 
nell’ inferno a stare disteso sul terreno, mentre due avoltoi gli rodo­
no il fegato, sede della libidine; se Omero parla del vecchio Tantalo 
che assetato e affamato sta immerso sino al mento in un lago, e con 
i più squisiti frutti che gli pendono intorno alla bocca ; se fa parola 
di Sisifo che rotola una pietra pesante verso la sommità di un monte 
la quale ricade sempre sul piano e 1' obbliga alla inutil fatica ; tutti 
questi concetti a tutta ragione si hanno a credere estranei ad Omero, 
e quindi frammessi in tempi posteriori da interpolatori. È  ad Omero 
estraneo che gli uomini facciano nell’ altro mondo quello si facevano 
in vita; come si dice di Orione ed Eracle, cacciatori, che minacciano 
coll’ arco; è estraneo che chi offende gli dei sia castigato da essi dopo 
morte, perchè per Omero chi offende gli dei è castigato in questa vita
o con dolori o con la morte, e nell’ altro mondo non si ammette di­
stinzione di premiati e puniti.

Il Tartaro, carcere di bronzo dei Titani, più tardi confuso col- 
1* Ade stesso e riguardato propriamente come il luogo delle pene, è 
posto nel più basso fondo della terra e del mare, e gira, secondo O- 
mero, sotto la sfera della terra e sotto 1’ Oceano che la circonda, in 
eguale estensione e distanza come il cielo al di sopra della terra stes­
sa. L ’ Eliso , ridente campagna ove gli uomini vivono beati senza al­
cun affanno, per Omero non è annesso all’ inferno, ma è sul confine 
occidentale della terra , di qua dall’ Oceano. Questi fantastici concetti

(1 ) Iliad . 8, 569. Odiss, 10, 313 e 3, 183 e seg.



ili Ade, Tartaro ed Eliso furono più tardi insieme collegati, ed i| 
Tartaro e T  Eliso vennero a formarsi reciproca opposizione, l’ uno co­
me luogo di pena, l’ altro come fortunato soggiorno dei buoni.

L’ inferno di Virgilio , siccome di colui che ha innestato favole 
indigene con racconti di scrittori greci , ed ha alterato a suo talento 
le antiche memorie, non è poi così complicato come quello di Omero.

È  foggiato nelle circostanze di Pozzuoli, intorno a Cuma, ad oc­
cidente e poco lungi di Baia dove il Poeta immaginò i campi Elisi. Una 
spelonca alta e con grande apritura, costeggiata da un lago detto Averno 
(senza uccelli ) e da vaste foreste, precede 1’ entrata : per ivi s’ introduce 
Enea guidato dalla Sibilla, e nel vestibolo scorge mostri di varia na­
tura, il Caos ed il Flegetonte, due fiumi silenziosi, il Pianto e le 
Cure, i Morbi e la Vecchiaia, il Timore, la Fame e la Povertà, la 
Morte e la Fatica, il Sonno, la Guerra, le Eumenidi, la Discordia. 
Son tutti in un piano, con in mezzo un olmo dai fronzuti rami. Quivi 
pure è il Codio, fiume cui sla a guardia il vecchio Caronte, addet­
to a trasportare le anime all’ altra sponda. Enea con la Sibilla , mo­
strando il ramo dorato sono ammessi a traghettarlo, e sulla so­
glia dell’ Inferno veggono Cerbero, cui con un’ offa sopito, riescono ad 
entrarvi; osservano i suicidi, gl’ infanti, gli amanti, i guerrieri. An­
che quivi si apron due strade, I'una che mena ai campi Elisi, e l'al­
tra al Tartaro. È  questo un luogo cinto da triplice muraglia, custodito 
da una enorme porta con colonne adamantine ; si sentivan gemiti e 
battiture, uno stridore di ferri e trascinar di catene; Radamanto, giu­
dicando di tutti e di tutto, assegnava a ciascuno le pene ed i tormen­
ti ; quivi in una voragine precipitosa quanto l’ altezza del cielo eran 
tormentati i Titani, Tizio, i Lnpiti, Issione e Piritoo ed altri innu­
merevoli. Quivi è la reggia di Plutone. Indi passano agli E lis i, dac­
canto al Tartaro, ove Enea vede una lunga serie di fortunati , fra i 
quali Anchise suo padre, che gli spiega la ragione del fiume Lete , 
l’ accorrer della gente a ber di quell’ acqua, e la doltrina di Pitagora 
intorno alla trasmigrazione delle anime ( metemsicosi ).

L ’ inferno di Dante in ultimo è uno smisurato vallone che si ri­
stringe in nove cerchi, a mo' degli anfiteatri romani ; in questi son 
tutte le anime dei dannati divisi in classi negli stessi cerchi. Il set­
timo è suddiviso in tre grandi gironi, nell’ un de’ quali evvi immersi 
in un fosso di sangue bollente gli omicidi , nell’ altro i suicidi ed i 
dissipatoli , nel terzo in una campagna di cocente arena altre specie 
di uccisori. Anche nell’ Inferno di Dante evvi, ad imitazione di V ir­



gilio, al primo entrare una infinità di lamenti e guai; quelli che vis­
sero al mondo senza lasciar memoria di se; vi è Caronte, Minosse, 
Cerbero, Plutone, le Furie, le Arpie e tutti gli altri mostri dei quali 
si parla neir Eneide; ma in generale la fantasia è più semplice, il luo­
go stesso è foggiato in un modo più facile ed andante.

Evvi nelle circostanze di Pozzuoli, ad ovest, intorno a tre chilo­
metri da essa città due grotte; 1’ una che volgarmente va sotto il no­
me di grotta della Sibilla, e dall’ un lato guarda il lago d'Averno e 
dall’altro il Lucrino; e l’altra, oggi grotta di Cima, al Iato opposto dello 
stesso Averno, scavata non ha guari, e quasi in linea diritta della pri­
ma, nel tufo, sotto un colle, la quale, con luci a quando a quando pra­
ticate nel senso dell’altezza e nella spessezza della volta, riesce alla città 
di Cuma. Sono queste opere di antica costruzione, veri tunnel solidal­
mente fabbricati a tempo dei Cumani per servir di mezzo di comuni­
cazione tra Cuma e l’opposto versante, dove si stendevano in bella e 
ridente postura Baia con Iti vicina Miseno, Baiae, Pozzuoli Puteoli, 
Napoli Parthenope o Palepoli, Ercolano e Pompei, sepolte queste nel­
l’ eruzione Vesuviana del 79 dopo C., e Sorrento Surrentum, che for­
mavano quasi una sola città, solo separate da amene ville con palazzi 
e giardini.

Ora la spelonca di cui parla Virgilio non è, a quanto pare, quella che 
oggi va sotto il nome di grotta della Sibilla, non essendo i connotati 
principali (che non si dee supporre abbian tutti dell’ immaginativo ) 
punto concordi col fatto. La grotta non è alta, alta fuit, non ha grande 
apritura vastoque immanis hiatu; cose tutte che si trovano nell’ altra 
di fronte, insieme agli altri connotati delti dal poeta, come di essere 
scrupea, piena di sassi, garentita dall'Averno tuta lacu nigro, e da 
foreste nemorumque tenebris. I luoghi vicini eran tutti, e lo sono an­
cora, dietro gli sconvolgimenti del tremuoto del 1538, ricchi di sor­
give di acque termomineraii, di zolfo, allume, salnitro e bitume ; onde 
le ingrate esalazioni cui accenna Virgilio quando dice:

Quam super haud ullae poterant impune volantes 
Tendere iter pennis: talis se se halitus atris 
Faucibus effundens supera ad convexa ferebat,
Unde locum Graii dixerunl tiomine Avernum (1).

(1) Avernus, i , dal greco Aopuos, la qual voce deriva da a non, ed 
api 15 « '0 0 9 uccello. Anticamente molte parole segnate di aspirazione dolce



Anche oggi si addita ai forestieri quella grotta della Sibilla , 
anzi si fan pure loro \edere e il luogo ove ella si bagnava e quello 
ove dormiva, e lo sportello dei responsi; ma basta una meschina co­
gnizione de’ luoghi per dedurre come ivi non si tratta che di bagni 
per le molte sorgenti di acque minerali; ed anche oggi, per la poca 
acqua che sempre vi rimane, si hanno prove non dubbie della loro an­
tichità, e della esistenza dei comodi necessari ai bagni.

Ora questi tunnel dovettero esser aperti a tempo di Virgilio, non 
già a tempo di Enea, perchè furono scavati, poco prima del farsi l’ E- 
neide, da Cocceio il quale, al dir di Strabene, seguiva l’opinione sebben 
favolosa, che in questi meati sotterranei avessero abitato i Cimmeri.

Qualuor hic primum nigrantes terga iuvencos 
Conslituil, fronlique invergit vina sacerdos,
Et summas carpens media inler'cornila setas,
Jgnibus imponil sacris libamina prima,
Supponimi alii cultros, lepidumque cruorem 
Suscipiunl paleris (2). Ipse atri velleris agnam 
Aeneas mairi Eumenidum magnaeque sorori 
Ense ferii; sterilemque libi, Proserpina, vaccam.
Tum slygio regi noclurnas inchoat aras,
Et solida imponil taurorum viscera flammis,
Pingue superque oleum fundens ardentibus exlis.

Sul limitar della spelonca Enea insieme con la Sibilla compiono il 
sacrifizio agli Dei infernali. L ’incominciamento e la consumazione del rito, 
che noi accennammo nel Comenlo a Tibullo, è narrato per ordine e 
bellamente: se non che fa di mestieri aggiungere che qui il sacerdote è 
la Sibilla stessa, il luogo del sacrifizio è la spelonca onde il poeta finge 
1’ entrata all’ inferno ; il tempo è di notte, noclurnas aras; che a Pro- 
serpina si offre una vacca sterile perchè essa, secondo i mitologi, con 
Plutone non avea fecondato; che i peli e le sete della vittima si svel-

od aspra cominciavano od aveano nel mezzo un F, digamma, che in la­
tino si rese»; come in eap ver, oìvos vinum; sì'xoon vigiliti ed in 0 1 5 pecora 
da oFis ( lat. ovis ), yri-o’s da mxFos (navis) , gen. divaùs, e simili.

(2) U1 1 uso alquanto diverso dal Virgiliano viea riferito da Omero 
che nell' odissea II. 35 dice, che Ulisse versò in una fossa il sangue rac- 
colto nelle patere:

................ r i  5e («ila Xaj3tóy aGtESsipoT'jpMriJa
Es fJo’Gpon ( in fossam ) ,  f'és 5’ ai(Mc xe’Xaivsyéi.



♦ tono tra le corna; ed in ciò Omero (1) riferisce un rito diverso, aven­
do Agamennone distribuiti i peli agli astanti, non già gettati nelle fiam­
me, quasi per chiamare tutti in testimonio di quel patto che coi Tro­
iani si stipotava e fermava con quel sacrifizio ; e che il sacrifizio sia 
stato di olocausto, perchè della vittima tutto, della cotenna all’ infuori, 
fu messo alle fiamme; e che 1’ olio di che le carni sono spruzzale, ser- 

.ve a meglio dar vita al fuoco.
La madre delle Eumenidi è la Notte, la cui sorella è la Terra ; 

le Eumenidi per evfemismo malevole perchè non sono evpsveU, bene­
vole, sono Alelto, Tisifone e Megera. Aletto da « non , e \t\ro ces­
so ; Tisifone da *<’<» mi vendico, e ?ovos strage; Megera da [Kyoup-a io 
invidio.

Ecce autem primi sub lumina solis et orlus 
Sub pedibus mugire sohm, et iuga coepta moveri 
Sylvarum; visaeque canes ululare per umbram 
.... Procul , o procul esle profani,
Conclamai vales, lotoqne absislite luco 
Tuque invade viam , vaginaque eripe ferrum;
Nunc animis opus, Aenea, nunc pectore firmo.

I  boati del suolo sottostante, l’ azione delle foreste sono indizio 
del sacrifizio che bene fu accolto. S’ invoca Ecate perchè loro bene rie­
sca l'intrapreso viaggio; e questa si fa vedere per mezzo dei cani onde 
veniva sempre accompagnata, o che al suo avvicinarsi ululavano e guai­
vano. Veniva scolpita questa dea ora uniforme, ora triforme e con 
tre teste, di cavallo, di cane e di leone, perchè le sue immagini e- 
rano spesso poste sui trivii. A ciò si riferiscono i soprannomi di *p«r- 
oWfaXos, rpiiiopqoi, tricipite, triforme, ter gemina.

Ma chi erano i profani cui la Sibilla cerca di allontanare dal bo­
sco? Senza dire le tante opinioni dei comentatori, io credo con Servio 
e Rueo doversi intendere de’ compagni di Enea i quali non doveano 
compir la discesa all’ inferno e pei quali il sacrifizio non si era di 
certo immolato. Era questa la formola solenne che anche dai maghi 
nei loro sacrifizi si pronunziava.

Anche Omero introduce Ulisse che con la spada fuga le ombre:

(1) Iliad. 3. 274.



— So —
riferiamo qui a piè di pagina il luogo in lutino, perché meglio riesca 
all’ intelligenza dei lettori (1).

Ibant obscuri sola sub nocle per umbram 
Perque domos dilis vacuas el inculiti regna,
Quale per incerlam lunam, sub luce maligna 
Esl iler in sylvis : ubi coelum condidit umbra 
Jupiler, el rebus nox abslulil alia colorem.

Ecco i due viandanti in cammino per le oscure regioni dell' In­
ferno. L ’armonia del verso e le belle somiglianze che tu trovi, come 
quella di chi in una sei\a, al fioco raggio d’ incerta luna, con nuvolo 
cielo imprende un viaggio, ti fan vedere vivi sott’occhi la Sibilla ed 
Enea. Lo stesso effetto ti produce la narrazione degli ultimi doveri 
resi al cadavere di Miseno, la quale è compresa dal verso 212. al 
233. JEternumque lenet per saecula nomen. Tu vi osservi la pietà di 
Enea e compagni, il molto rispetto del trapassato, l’affaccendarsi del­
la turba nell’ eseguire gli ordini della Sibilla —  Si noti poi Vobscuri 
per obscura sub nocle, ipallage, domos vacuas per domos ubi habilanl 
animae hominum corporis experles; l’incerlam lunam per lunam pa- 
rum splendescentem.

Veslibulum anlc ipsum, primisque in faucibus Orci 
Lucius el ullrices posuere cubilia Curai,
Pallenlesque habilanl Morbi, Iristisque seneclus,
El Metus et malesuada Fames el turpis Egestas 
Terribiles visu formae ; lelhumque Laborque,
Tum consanguineus Lclhi sopor et mala mentis 
Gaudia, morliferumque adverso in limine Bellum 
Ferreique Eumenidum thalami, et discordia demens 
Vipereum crinem villis ìnnexa crvenlis.

Di orride forme e di corporea veste vestiti son rappresentati 
i Mali che affliggono l’uomo: dà vita a tutto la metonimia prolunga­
ta, i morbi pallidi, la trista vecchiaia, il turpe Bisogno, la Fumé

(1) Ast ego o|=u (  gladium acutum )  stringens a femore 
Sedebam, nec sinebam mortuorum debilia capita 
Ad sangtiinem prope accedere.........



dell’ oro che al male ti persuade, della quale altra volta il Poeta can­
tava: Quid non mortalia pectora cogis Am i sacra fames? I  Gaudii son 
detti mala morlis che seguono i delitti commessi; della discordia si 
narra che rompe l’ unione della famiglia e della società.

In  medio ramos annosaque brachia pandit 
Ulmus opaca, ingens ; quam sedem Somnia vulgo 
Vana tenere ferunt, foliisque sub omnibus haerent etc.

I sogni son da Virgilio collocati sotto di un albero ombroso, il 
quale è atto a conciliar il sonno; sotto di un olmo, segno della va­
nità pel poco frutto di quelli; e sotto le foglie tutte, per la legge­
rezza ed incostanza loro.

' I  Centauri, mostri di umane forme nella parte superiore del cor­
po, e di cavalline nella inferiore, con le chiome arruffate e di 
gran forza o violenza, rozzi e pieni di passione pel vino e per le 
donne, abitavano in Tessaglia , nelle selve dell’ Oela e del Pelio. La parola 
stessa che deriva da xévKtv , pungere e raùpos, toro, spiega l’ origine di 
questo concetto mitologico in Tessaglia dove avea luogo la caccia del 
toro, a cavallo, e dove ebbe origine la cavalleria detta Tessala.

Le Scille biformi: la favola distingue due Scille, l’una figlia di Niso 
re de’ Megaresi che consegnò il padre, dopo recisagli la chioma, al 
nemico Minosse onde era innamorata, e che fu mutata in allodola; 
e l’ altra figlia di Forco, che essendo anche amata da Glauco, per 
invidia della maga Circe fu trasformata, nella parte inferiore del corpo, in 
cane: onde per la deformità si precipitò nello stretto di Sicilia e fu 
mutata in scoglio, non lungi dal vortice Cariddi.

Briareo era un gigante, figlio della’Terra e del Cielo, dalle cento 
braccia e cinquanta teste su di un sol corpo: siede, senza esser tor- 
menta.to come gli altri giganti, al vestibolo dell’ Inferno per aver ad 
impulso di Teti apprestato aiuto a Giove contro di Nettuno, Giunone 
e Pallade che gli si eran ribellati e voleuno ligarlo e tenerlo in carcere.

L ’Idra lernea mostro, che stava nelle paludi di Lerna presso Argo e 
Micene, dalle 7 a 50 teste terribile, venne ucciso finalmente da Ercole 
che ne bruciò con carboni accesi le teste e le ferite prodottevi, perchè 
non più ripullulassero.

La Chimera era un mostro ignivomo, con il capo di leone, corpo 
di capra e coda di drago. La fu uccisa da Bellerofonte trasportato sul 
cavallo Pegaso, e Ostì&i/ repìeaat soccorso dagli dei, secondo Ome­



ro. La favola accenna alla cottura della Licia e suoi monti accessi­
bili solo agli animali feroci, della quale fu autore il suddetto Eroe.

Le Gorgoni da yopyorns, ferocità, le tre figlie di Forco, Medu­
sa, Euriale e Stenio, regnavano presso le isole dorcadi nell’ Oceano 
Etiopico; una fra le quali, Medusa, essendo stata disonorata da Net­
tuno nel tempio di Minerva, le furono dalla dea mutati i capelli 
in tanti serpi al cui aspetto gli uomini si convertivano in sassi. Per­
seo coll’ aiuto di Minerva, e tolto a prestito il suo risplendentissimo 
scudo a mo’ di specchio, le recise il capo che poi- ad ornamento a 
e terrore fu soprapposto allo scudo stesso.

Le Arpie appartengono alle divinità dei venti, da «p-*óui , le dee 
della tempesta rapace. Presso Omero non hanno numero, nè nomi di­
stinti, nè corpo; Esiodo ( Teog. 267 ) ne parla come di dee corporee, 
alate e dai bei ricci ; dai posteriori poeti son rappresentate come mo- 
slri alati, con le membra parte .di donzella, parte di uccello, che ru­
bino tutte cose; in somma ci offrono l’ immagine compiuta della lurida 
fame che di tutto fa rapina.

Gerione era re. della Spagna, il quale dicesi avesse tre corpi, per 
le tre Baleari su cui regnava , Maiorca, Minorca ed Ivica.

E t ni docta comes tenues sine corpore vita's etc.
Contro questi mostri Enea stringe la spada; ma n'è avvertito 

ila Virgilio, esser tante anime senza corpo, vitae tenues.
Il luogo seguente ove si dipinge a vivo Caronte e si narrano di­

slesamente le sue incombenze, è un tratto sublime e per la vivacità 
dei colori e per le belle somiglianze:

Porlitor has horrendus aquas et flumina servai 
■Terribili squalore Charmi ,* cui plurima mento . .
Canilies inculla iacet, stani lumina fiamma :
Sordidus ex humeris nodo dependei amictus,
Ipse ratem conto subigit, velisque ministrai 
E t ferruginea subveCiat corpora cymba;

11 venir delle anime alla riva è somigliato dal Mantovano al cader 
delle foglie in tempo di autunno:

Quam multa in sylvis autumni frigore primo 
Lapsa cadunl folia ;

oppuré al congregarsi degli uccelli verso terra all’ insorgere di una 
tempesta o all’accostarsi dell’ inverno:

• -  8



aut ad terram gurgile ab alto 
Quam mullae glomerantur aves, ubi frigidus annus 
Trans pontum fugai, et terris immillit apricis.

La sollecitudine delle anime di esser presto giudicate è espressa così:

Tendebantque manus ripae ulterioris amore,

e il brusco e severo comportarsi del vecchio:

Navita sed tristis nunc hos nunc accipit illos.

Tutto è bello, ed imita a meraviglia quello che si vuol dinota­
re. E  Dante che nel suo Poema introduce lo stesso Caronte, non fa 
che imitar nobilmente l’ inarrivabile descrizione del Mantovano, e nei 
sentimenti e nelle somiglianze. Ivi difatti tu leggi : il nocchier della 
livida palude, che intorno agli occhi avea di fiamme rote; Caron di- 
monio con occhi di bragia; quinci fur quele le lanose gote, un vecchio 
bianco per antico pelo; e poi :

Come d’ autunno si levan le foglie,
L ’ una appresso dell’ altra, infin che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie;

e con alquanto di variazione tu trovi 1’ altra somiglianza : come au­
gello per suo richiamo.

Non dissimile da questo luogo è il seguente, ove il maestro V ir ­
gilio e la Sibilla si fanno ad esporre al pietoso Enea la ragion di tai 
cose : e mentre tu vedi in Dante una perfetta imitazione di Virgilio, 
non ti è dato mai notarvi una servilità vergognosa ed un’ affettazione 
puerile.

Oltre a ciò, fra le molte doti che si vogliono ammirare in V ir ­
gilio, non occupa l'ultimo luogo l’ unità di azione del poema; e que­
sta, senza altro ricercare, spicca bensì nelle qualità che si attribui­
scono sempre al protagonista Enea. Enea che ben diciannove volte 
è chiamato pius da Virgilio, ora non dà che segni evidenti della sua 
pietà verso gli Dei e verso l’ amicizia, nel rendere gli ultimi doveri re­
ligiosi a’ defonti. Era Palinuro il pilota della flotta di Enea, il quale



ormendo sulla tolda della nave cadde nel mare presso la Lucania, onde 
pi ne morì, secondo che bellamente è narrato nella fine del V .° lib. 
eli'Eneide. E  qui tra la turba di quelli che stivati aspettano la barca 
t Caronte, Enea s’ imbatte in Palinuro, con lui s’ intrattiene in tan­
fi i discorsi, ansiosamente gli domanda della toccata sciagura; sa della 
aa uccisione per parte de'Lucani, Basilicata, i quali credevano di 
rricchirsi delle spoglie del naufrago. E  quanto non è commovente
1 risposta di Palinuro, quando o giura per 1’ infido elemento che il 
ao timore non fu tanto per se, quanto chè la nave di Enea restava 
enza indirizzo; o quando narra di aver egli contrastato con le onde 
3er tre notti, ed esprime il suo piacere nell’ aver di lungi sbirciato
1 Italia, sollevato dai fieri cavalloni; o quando prega Enea per la luce 
iel cielo, pel suo Anchise e pel piccolo Ascanio di volerlo o seppellire 
•ppur condurre con esso lui alle aure della vita.

........  Maria aspera iuro
Tres Notus hibernas immensa per aequora noctes 
Vexit me violenlus aqua: vix limine quarto 
Prospexi Italiam.....
N i gens crudelis madida cum veste gravatum 
Ferro invasisset....
Quod te per coeli iucundum lumen et auras 
Per genilorem oro, per spem surgentis Ju li....
Da dextram misero, et tecum me lolle per undas.

E  quando Palinuro ebbe inteso dalla Sibilla che il suo cadavere 
sarebbe stato tumulato e che un luogo in quella costa avrebbe eter­
nato il suo infortunio coll’ ereditarne il nome ( Capo di Palinuro), 
egli sgombra l’ animo dalle cure, ed ogni tristezza dal cuore si al­
lontana:

E l statucnt tumulum, et tumulo solemnia mittenl : 
Aeternumq. locus Palinuri nomen habebit.
Bis dictis curae emotae, pulsusque pariimper 
Corde dolor tristi: gaudet cognomine terra.

Ergo iter inceptum peragunl, fluvioque propinquant;
Navita quos iam inde ut slygia prospexit ab unda 
Per tacilum nemus ire, pedemque advertere ripae,
Sic prior aggreditur dictis, atque increpat ullro....



Dopo scambiati alquanti discorsi con Palinuro, i due viandanti 
nell’ accostarsi alla palude stigia son trattenuti dal vecchio Caronte , 
perchè più oltre non si avanzino: Fare, age, quid, venias , comprime 
gressum, Corpora viva nefas slygia veclare carina; il quale loro ricorda 
di Ercole che, a malgrado di lui, passò nell’ Inferno per liberar Teseo e 
Piritoo. Di che la Sibilla ne lo assicura.che nulla di cattivo evvi in 
questo viaggio ; che il troiano Enea , celebre per la sua pietà , non 
vuole altro che veder suo padre Anchise; onde gli mostra il ramo che 
tenea sotto la veste riposto. A  quella vista si rasserena il nocchiero, 
approda con la sdrucita cimbetta, e allontanando quante anime vi sfa­
vali sedute, accoglie Enea, dà mano a’ remi, e tocca alla One la sponda 
opposta. Ove preso che ebbe terra Enea, gli intronarono le orecchie i 
forti latrati del cane Cerbero, e poi spezzossi il cuore a sentir gemiti 
e pianti ; vede Minosse che esamina i delitti e secondo la gravità ne 
punisce i colpevoli ; vede i suicidi che vorrebbero ritornar alle aure 
della vita, e poi quelli cui rose in vita crudele amore.

E  qui ci soffermeremo un tantino per chiosare alcuni luoghi me­
ritevoli di maggiore attenzione. L ’Alcide da'a’XxT), forza, era Ercole, 
nipote di Alceo padre di Anfitrione; nome usato figuratamente, come 
l’ Alride per Agamennone , gli Alridi per Agamennone e 31ene!ao , 
Pelide per Achille, e simili. Ercole era 1’ eroe nazionale dei Greci, e 
propriamente dei Dorii, era il tipo di un uomo che con la sua forza 
libera gli uomini da’ mali che l’ affliggono , e con lotte e fatiche si 
guadagna l’ immortalità. Senza indagare sulla esistenza storica di E r ­
cole, Eracle, noi diremo con Enrico Stoll che o vi sia stato o non 
vi sia stato, un Ercole storico, è certo che questo ideale di virtù eroica 
se lo formò il popolo greco istesso. Omero, Esiodo e Pisandro ne par­
lano favolosamente, e quanto più recenti sono gli scrittori , le favole 
più si accrescono ed allargano sino con elementi egiziani e fenicii. Le 
dodici fatiche, dai poeti altrimenti ricordate, compendiano ed accen­
nano a tutti gli atti di valore compiuti da quell’ eroe. Scopo di quelli 
furono il Leone nemeo, la Idra lernea , il Cinghiale di Erimanto , la 
Cerva di Cerinea, le Stinfalidi, il cinto d’ Ippolita regina deli’ Amazzoni, 
la purificazione delle'stalle di Augea , il Toro di Creta, le cavalle di 
Diomede , le giovenche di Cel ione, gli aurei pomi delle Esperidi e 
l’estrazione di Cerbero dall’ inferno. A questa fatica, la più malagevole fra 
tutte, accenna Virgilio nel suddetto luogo, quando menato Cerbero nel 
mondo di sopra, liberò Teseo, e volendo far lo stesso con Piritoo, la 
terra sì forte tremò che egli dovette desistere dall’ impresa.



—  0.1 —

Anche Teseo, il cui nome, da rifluì, suona in italiano ordina 
ore, innestato nella favolosa spedizione degli Argonauti la quale atte­
sta le primiere spedizioni nell’ Oriente, e lo spirito di associazione che 
cominciò ad animare i popoli della Grecia, non era che 1’ eroe nazio­
nale de’ Iouii. Di costui pur se ne fece un Ercole, e gli si attribui­
rono molte e gravi fatiche che tutte risguardano la liberazione della 
patria da calamità di ogni genere. Il perchè dice di essi Virgilio: 
dis quamquam geniti atque invidi viribus.

Si faccia attenzione al comprime gressum, fermali; al carina sty- 
gia, nave, per sineddoche; all’ exponil, fa sbarcare; e poi all’ absisle mo­
deri, detto dalla Sibilla a Caronte e che trova eco nelle parole che 
riferisce Dante di Cerbero:« non avea membro che tenesse fermo». Si 
noti il Tumida ex ira corda residuili, che Dante volge: quinci fur 
quete le lanose gole. Bello pure ed animato è il concetto del gemuit 
sub pondere cymba. La pittura di Cerbero e del suo mestiere è i- 
mitata e, forse, superata da Dante. Virgilio di Cerbero dice :

Cerberus haec ingens latralu regna Irifauci 
Personat . . .
Melle soporalam medicalam frugibus offam 
Obiicit: ille fauce rabida tria guttura pandens 
Corripil obieclam.
. . . . Immania terga resolvit 
Fusus humi, lotoque ingens exlenditur antro.

E  Dante :
Con tre gole cangiamente latra 
Le bocche aperse e mostrocci le sanne;
E  ’l Duca mio distese le sue spanne,
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne 
E  si racqueta poi che il pasto morde,
Che solo a divorarlo intende e pugna.

I tormenti poi son dall'Alighieri espressi molto più al vivo, che 
non da Virgilio stesso. Continuo auditae voves, vagitus et ingens etc.

E  Dante :
Quivi sospiri, pianti ed alti guai 

Risonavan per l’ aere senza stelle.



.....................ma che di sospiri
Che 1' aura eterna facevan tremare.

Diverse lingue, orribili favelle,
Parole di dolore, accenti d’ ira
Voci alte e fioche, e suon di man con elle

Facevano un tumulto il qual s’ aggira 
Sempre in quell’ aria senza tempo tinta,
Come l’ arena quando il turbo spira.

Quivi Virgilio assegna a giudice Minosse , e nel Tartaro Rada- 
manto; ricorda un uso antico di esaminar le colpe e la ragion di esse 
coll’ agitarsi dell' urna; umani movel, vitas et crimina discit. Era co­
stume invalso presso i Greci di condannare o assolvere, gettando i giu­
dici in separate urne calcoli di vario colore; e presso i Romani quello 
di mettere nell’ urna o i nomi dei giudici per ciascuna causa, o i no­
mi delle cause che si doveano da essi trattare. Ora essendo nell’ in­
ferno un sol giudice. Minosse, così sembra inutile l’ uso delle sorti; 
eccettochè non voglia Virgilio alludere all’ ordine delle cause a fare. 
In maniera più sublime 1’ Alighieri interpreta e nobilita i detti del 
Mantovano, quando dice : tutta si confessa, e poco più appresso : quel 
conoscilor delle peccala vede qual luogo d'inferno è da essa; e nel dire 
della prestezza del giudizio e ragionevolezza del gastigo :

Vanno e vicenda ciascuna al giudizio 
Dicono, e odono, e poi son giù volte.

Prosegue il Poeta la sua narrazione citando tutti quelli nei quali 
Enea s’ imbatte ; onde gli vien fatto di ricordare tutti i più illustri 
campioni della guerra troiana, cui egli riveste di favoloso e fantastico. 
Ora fra tutt’ i luoghi tre crediamo sieno i più nobili e sublimi, l’in­
contro di Enea con Didorie, I’ incontro con Deifobo , e i’ animata e 
viva descrizione del Tartaro; e questi tre noi torremo ad esaminare, 
ponendo così fiue a tutto il consento.

E  prima l’ incontro di Didoue. Nel settimo anno della navigazione 
partiti i Troiani dalla Sicilia verso il Lazio , mi attengo al racconto 
Virgiliano, una gran tempesta li sbalza sulle coste dell’ Africa, ove Di- 
done avea di fresco fondato Cartagine. Enea è ospitalmente accolto 
dalla regina, e in un convito le racconta la presa e devastazione di



Troia , il viaggio pieno di pericoli, e 1' ultimo che quivi lo fece ap­
prodare. Si commuove Didone a quel racconto ; e Venere intavola le 
nozze tra suo figlio Enea e la regina: ma Giove volendo che il destino 
si compia, o che sorga la dominatrice del mondo, Roma, comanda ad 
Enea di lasciar I’ Africa e far vela alla volta d’ Italia. Alla fuga di E- 
nea Didone si uccide pel dolore. Son bellissimi e pieni d’ arte il se­
condo e terzo libro, che questo racconto contengono, per i molti affetti 
e moti d’ animo che risveglia il Poeta , che hanno or di tenerezza ed 
or di concitazione. Auche qui molte cose non sono originali, molte somi­
glianze son ricavate dalle Argonautiche di Apollonio Rodio, molle dagli 
amori di Culipso ed Ulisse di Omero, Odiss. lib. V., dalla Medea di 
Euripide, o dalle nozze di l’eleo di Catullo.

Ma noi senza dire dell’ impudico amore che Virgilio mette tra Enea 
e Didone, contro la storia che narra aver Didone salito il rogo per non 
violar con Jarba la fede data a Sicheo, soggiungeremo che egli a ra­
gion veduta sia caduto nell’ anacronismo di far Enea coetaneo a Dido­
ne, risultando dai calcoli di Porcio Catone una distanza di 432 anni 
dall’ eccidio troiano alla fondazione di Roma, e di 296 da quell’ ecci­
dio all' epoca di Cartagine e Didone; perchè volea nel suo poema dar 
luogo alle guerre puniche, delle quali non v’ avea nella romana storia 
cosa più illustre, o perchè volea addurre un motivo di rancore fra il 
popolo Romano ed il Cartaginese. Di che il Mantovano , per ritrarre 
Didone all’ epoca dell’ eccidio, ad arte foggiò il tutto con favole e no­
mi greci, oppure con voci fenicie, delle quali cercò temperar l’ asprezza 
con dolci elementi romani.

Intanto sono conseguenza di questi amori le parole così calde e 
passionate di Enea verso la sua Didone :

Infelix Dido! verus mihi nuntius ergo
Venerat, exlinclam ferroque exlrema secutam,
Funeris heu libi causa fu i! per sidera iuro,
Per superos, regina, tuo de littore cessi.

Gli pare di vederla come bicorne luna fra nuvolo cielo ; piange 
Enea, e il desiderio di saper sue nuo\e vincendo il pianto, lo fu par­
lare ; giura per gli Dei e per gli astri e per lo stesso Plutone esser egli 
partito a malincuore di Cartagine, invitus tuo de Ultore cessi; dice che 
gli Dei lo costrinsero ad abbandonar la sua terra, iussa Deùm Impe- 
riis egere suis ; non immaginava che il dolore per la sua lontananza



sarebbe stato così forte, hunc tantum libi me discessu ferre dolorem. 
Vuol parlare coi» esso ìei , la invita a sostare, sisle gr aduni, leq. a- 
speclu ne sublralte nostro. La offesa Didone guarda bieco senza rispon­
dere, ardentem et torva luentem. Questo luogo rende veramente il di­
spiacere della regina , 1’ amore offeso ed il torto di Enea , illa solo 
fìxos oculos aversa lenebai; la irremovibililà del suo animo; onde non 
lo degna neppure di uno sguardo , nec magis incepto vullum sermone 
movetur quam si dura silex aul slel Marpesia cuutes ; e poi il gran 
rifiuto, proripuil seie , alque inimica refvgil in nemus ; e la sua fe­
deltà all’ amante primiero, coniux ubi prislinus UH respondei curis, ae- 
qualque Sichaeus amorem.

Questo tratto non la cede per bellezza e commozione di affetti a 
quello del lib. IV . 305 e segg. dove si parla dei rimbrotti di Didone 
ad Enea, e della flotta che salpa da Cartagine.

Viene in secondo luogo 1’ abboccamento avuto con Deifobo. Era 
questi uno dei 50 figli di Priamo, il quale , essendo stato ucciso Pa­
ride suo fratello in guerra da Filottete, si maritò ad Elena. Fu costei 
1’ autrice dell' inganno verso suo marito , introducendo di notte tempo 
in casa armati uomini greci per ucciderlo orribilmente, e così dar ri­
paro al delitto del suo rapimento commesso da Paride.

Deifobo narra come i Greci fingendo di abbandonare gli accampa­
menti, si danno a gambe lasciandovi solo il cavallo gigantesco , che i Tro­
iani introdussero come bottino di guerra in Troia ; e come gli eroi ivi 
dentro appiattati si manifestano di notte ; supremam falsa inter gau- 
dia noclem egerimus, (alalis equus, et armalum pedilem gravis allu­
ni alvo; l’ esercito dei Greci torna indietro, e fu finito per Troia. Dei- 
fobo stesso racconta come egli stanco ed oppresso dal sonno in thala- 
mo infelici, fosse stato tradito dalla sua consorte; Egregia! uxor ar­
ma omnia lectis amovet, et fidum capili subduxeral ensem, Intra tecla 
vocat Menelaum , et limina pandil, scilicet id magnum sperans foie 
munus amanti eie..

Ed il Poeta ad eccitar compassione verso Deifobo, ed indegna­
zione per Elena, te lo dipinge trafelato il corpo, laniatum corpore lo­
to, con il volto e le mani fatte a brandelli, lacerum crudeliter ora, 
mutilate le orecchie, ed il naso vergognosamente tronco; di che arros­
siva e nasconder si volea il guerriero. Lo chiama armipolens, come da 
Omero stesso lliad. X . 233 e segg. è inteso ; genus alto e sanguine 
Teucri, perchè Dardano venuto nella Frigia e divenuto genero del re 
Teucro gli successe nel regno e fondò Dardania, Troia, onde i Troiani



vengon detti ora Teucri, ora Dardani. Un cenotafio, tumulili inanis , 
gli fu qua eretto, perchè fosse esente dall’ andar errando per cento 
anni; e sul lido Reteo, ossia lido troiano, dove Enea costruì la sua 
flotta ; essendo i due promontori, Reteo e Sigeo , che si protendono 
nell’ Ellesponto, in allora occupati dai Greei. Osserva poi la permuta­
zione nomen et arma locum servant per locus servat nomea el arma, 
sebbene nessuno scrittore mai abbia chiamato quel luogo dal nome di 
Deifobo. Più, Deifobo nel parlare di Elena, cagion dei suoi mali, la 
chiama lacaena, spartana, da lacon , spartano, come ìéwva da XsW , 
leone. In ultimo non si lasci di notare la quantità breve del mono­
sillabo Te omessa la elisione, alla Greca.

Ma come bassi ad intendere l’ explebo numerum, parole che 
Deifobo alla Sibilla rivolge, accennando che ben presto avrebbe fi­
nito i suoi discorsi? Alcuni intendono che Deifobo sarebbe ritornato 
al numero dei bellicosi onde si era per poco rimosso ; altri , che sa­
rebbe ritornato per compir il numero degli anni della purgazione, giu­
sta la mente di Platone che alle anime , pria di trasmigrare in altri 
corpi, assegnò un dato numero di anni di purgazione; altri, e meglio, 
che egli avrebbe finito di parlare, explebo numerum et periodum ora- 
tionis meae.

Ma è tempo oramai di volgere uno sguardo al Tartaro. La de­
scrizione virgiliana, compresa dal v. 518 al 627, è bella ed imita 
perfettamente il carattere della tristezza e del tenore delle cose che si 
vogliono esprimere. Alla sinistra rupe sorgono spaziose e triplici mura 
di una città, bagnata dal Flegetonte, fiume precipitoso, con acque bru­
cianti che trascinano ne! loro corso grossi macigni; v’ è di rincontro 
una porta smisurata con colonne adamantine ; poi una torre di ferro 
che tocca le stelle. Vi sta a guardia e di giorno e di notte Tisifone, 
indosso una veste di color di sangue. Si aprono le stridenti porte , e 
quivi l’ occhio resta confuso in mezzo alla moltitudine dei tormentati 
e degli spaventosi mostri. Il Tartaro si profonda in una voragine en­
tro le viscere della terra tanto, quanto è l’ altezza della terra all’ 0- 
limpo (1). Il giudice Radatnanto regna su questi luoghi (2) , obbliga 
tutti a confessare i loro delitti , sino i più secreti che si fossero nel 
meglio dell’ allegrezza commessi, furto laetalus inani, e li consegna

(1) Questo concetto è ricavato da Omero Iliad. 8. 16, e da Esiodo 
Theog. 720, ove si dice che il Tartaro è tanto sotterra, quanto è alto 
dalla terra il Cielo, àaov dopano? é% ’ à«o yai'n;.

(2) Omero lo colloca nei campi Elisii. Odiss. 4. 564.



per esser tormentati alle Furie. Vi è l’ idra che va errando da per 
tutto; vi sono i Titani che tentarono scacciar Giove dal Cielo, il Cab- 
bricator dei fulmini, gli Aloidi, Salmoneo, Tizio, i Lapiti , Issione e 
Piritoo, quivi gli odiator dei fratelli e dei genitori, gli inventori de­
gl’ inganni, gli oziosi ed infingardi, ciascuno con diverso supplizio ca­
stigati ; v’ è Teseo e Flegia che con voce chiara e sonora avverte 
tutti a seguir la giustizia e a non dispregiare gli Dei; v’ è un’altra 
infinita serie di tormentati che lingua umana non basterebbe a tutti 
annoverare. Tutto è sospiri, gemiti ed alti guai per ogni dove r i­
sonanti.

Le colonne son fatte da Virgilio di solido diamante, ad esprime­
re la loro durezza; presso i Greci e i Romani adamantine son dette 
tutte le dure e sode cose. La torre ferrea stai ad auras, cioè sorge 
in alto: e, quasi nel medesimo senso, di Caronte si legge: stani lumi­
na fiamma, per la loro immobilità. Le Furie, fra cui Tisifone, sono 
presso i tragici vindici dell’ omicidio e del delitto di sangue commesso 
contro i diritti della famiglia. Dulcia furta vengon chiamati tutt’ i de­
litti commessi di nascosto e furtivamente.

Qui il Poeta finisce di narrare la discesa nell’ Inferno, non senza 
accennar pria al sacrifizio che Enea essendo stato contaminato dall’ a- 
spetto del Tartaro, fece prima di andare agli Elisi. In questo sacri­
fizio agli Dei infernali la purificazione si faceva coll’ aspersione, laddove 
in quello agli Dei celesti si praticava 1’ abluzione , che fu in uso in 
Oriente, nell’ India, nella Cina, e poi anche presso gli Ebrei e i Mu­
sulmani.
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